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PREFAZIONE

Le teorie della complessita che le scienze empiriche hanno formulato negli
ultimi decenni sono state recepite dai linguisti, come utile inquadramento
teorico-metodologico, per le loro indagini sulle lingue in quanto sistemi al
tempo stesso complessi e dinamici. Le variabili e gli elementi in gioco nei
e fra i sotto-sistemi fonetico/fonologico, morfologico, sintattico, lessicale,
semantico e pragmatico costituiscono prova evidente di tale complessita
e dinamicitd, in un rapporto dialettico con la convenzionalita e la norma
linguistica da una parte, e con la manipolazione e la creativita linguistica
dall’altra.

Considerazioni di questo tipo hanno costituito il fondamento di un pro-
getto di ricerca intitolato “Mondi di parole: la complessita linguistica fra
convenzionalita e creativitd, fra norma e uso” che, da me guidato nel 2020,
ha riunito studiose e studiosi specialisti in varie branche della ricerca lin-
guistica e appartenenti al Dipartimento di Lingue e Letterature Straniere.

Se le varie difficolta causate dalla pandemia da COVID-19 hanno portato
a inevitabili ritardi nella conclusione del progetto, esse hanno pure favorito
— gli inglesi userebbero forse l'espressione a blessing in disguise — il con-
fronto con colleghe e colleghi del Dipartimento di Scienze della Mediazione
Linguistica e di Studi Interculturali, che hanno desiderato inserirsi come
parti attive nel nostro progetto di ricerca proprio mentre si avviava con forza
laltrettanto ‘complesso e dinamico’ meccanismo che portera alla costitu-
zione del nuovo Dipartimento di Lingue, Letterature, Culture e Mediazioni
dell’Ateneo milanese.

Sono dunque particolarmente lieto che questo volume sia un primo tan-
gibile segno della nostra comune attivita di ricerca, e mi auguro che possa
aprire ad altre e pitt ampie collaborazioni.

Giovanni Iamartino
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INTRODUZIONE

Il volume che presentiamo in queste pagine introduce il lettore al lavoro di
docenti e ricercatori dei dipartimenti di Lingue e Letterature Straniere e di
Scienze della Mediazione Linguistica e di Studi Interculturali dell’ Universi-
ta degli Studi di Milano. Le declinazioni di ricerca illustrate in questo libro
instaurano un dialogo fecondo intorno a due concetti di primaria rilevanza,
ma che nel contesto pandemico che ci accompagna da ormai tre anni hanno
assunto particolare valore: il movimento e la complessita. Proprio per dar
loro maggiore visibilita, si & deciso di articolare idealmente la raccolta in
due parti, in ognuna delle quali movimento e complessita vengono indagati
utilizzando metodologie diverse e aprendo nuove prospettive di ricerca.

Il concetto di movimento evoca tanto lo spostamento fisico degli indivi-
dui quanto la circolazione dei testi e delle pratiche discorsive all'interno del-
le varie tradizioni culturali. In entrambi i casi il superamento delle frontiere
da luogo a processi di ridefinizione dell’identita - sempre pitt complessa
nell’attuale epoca globalizzata - che si prestano a essere indagati nelle loro
dimensioni linguistiche e testuali. All'interno degli studi linguistici sono
particolarmente rilevanti il contatto linguistico, I'ibridismo, il translangua-
ging e ilinguaggi di specialita, fenomeni che in questo volume sono analiz-
zati attraverso la lente della sociolinguistica, dell’analisi critica del discorso
e della linguistica testuale applicate, in particolare, all'inglese, allo spagnolo
e all'arabo, ovvero sistemi linguistici che si sviluppano in maniera poli-
centrica attraverso frontiere sempre pitt mobili. Proprio il continuo cam-
biamento stimolato dall’attraversamento dei confini evidenzia la costante
mobilita delle lingue. In questo senso, per movimento intendiamo anche
mutamento. Nell’ambito della variazione linguistica, questo volume esplora
la variazione sincronica e diacronica, la commutazione di codice, il bilin-
guismo e la diglossia. Le pratiche linguistiche prese in esame forniscono
interessanti spunti di riflessione sul rapporto tra lingua, contesto culturale e
identita. Al centro dei contributi vi sono varie tipologie di narrazioni scritte
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e orali che valorizzano la prospettiva interna dei parlanti o dei professionisti
della comunicazione. Il quadro che emerge & estremamente ricco e pud
essere meglio compreso grazie al secondo concetto menzionato nel titolo:
la complessita.

Il movimento reale dei popoli viene indagato attraverso i metodi della
discourse analysis nel saggio di Paola Mancosu, che impiega I'analisi criti-
ca del discorso per individuare le principali strategie adottate dalla stampa
peruviana nella rappresentazione dei cosiddetti «caminantes». Si tratta di
coloro che hanno fatto ritorno da Lima e da altre grandi citta nelle loro re-
gioni di origine durante la pandemia da coronavirus, muovendosi a piedi a
causa della sospensione dei trasporti pubblici. Paola Mancosu seleziona 38
articoli pubblicati tra marzo e luglio 2020 in versione digitale sui quotidiani
nazionali El Comercio e La Repuiblica. Nonostante il differente orientamento
ideologico, entrambe le testate rappresentano la migrazione come un pro-
blema, attraverso temi che costruiscono il gruppo dei «caminantes» come
esogeno, nonché scelte lessicali che presentano questa categoria come omo-
genea e dotata di scarsa agentivita. Tali strategie confermano un processo
di stigmatizzazione dei migranti gia in atto prima della pandemia che puo
essere letto come espressione di razzismo culturale.

Mobilita e pluralita sono al centro del saggio di Milin Bonomi che studia
le nuove identita e pratiche translinguistiche nate per effetto della diaspora
ispano-americana nel mondo e, in particolare, in Italia. La comunita ispa-
nofona nel nostro paese &€ molto numerosa (circa 300.000 persone secondo
i dati Istat del 2020) e rappresenta un caso di studio interessante per esplo-
rare la diffusione policentrica di questa lingua secondo la prospettiva della
sociolinguistica della migrazione. Oltre ad attraversare le frontiere fisiche e
culturali, i parlanti adottano pratiche comunicative complesse attingendo al
repertorio di italiano e spagnolo con finalita funzionali e identitarie. Dalle
interviste orali condotte sottoforma di narrazione autobiografica, la consa-
pevolezza dei parlanti emerge sotto vari aspetti. Interessante ¢, ad esempio,
la nascita del termine itafiolo da loro adottato per definire una varieta ibrida,
la prossimita tra i due codici, il prestigio attribuito alle differenti varieta e la
costruzione identitaria attraverso la lingua.

Prendendo come caso di studio il romanzo siriano al-Ha'iftin (2017,
Quelli che hanno paura 2018) di Dima Wannts, il contributo di Cristina
Dozio esamina l'emergere di pratiche letterarie in movimento attraverso
identita linguistiche nel mondo arabo contemporaneo. L'autrice sottolinea
come 'utilizzo del dialetto nella letteratura araba, fenomeno marginale e re-
lativamente recente, sia ancora meno frequente nel panorama letterario si-
riano. Tuttavia, dagli anni dalla rivoluzione del 2011, la crescita nel numero
di opere che rappresentano la variazione linguistica si presta a prospettive di
analisi che mettono in relazione lingua, discorso e identita, come quella pro-
posta in questo saggio sull’'opera di Dima Wannts. Cristina Dozio evidenzia
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la variazione linguistica tra arabo standard, arabo vernacolare damasceno
e arabo vernacolare con tratti caratteristici della parlata alawita nei dialo-
ghi del romanzo, connettendo tale variazione all’esternazione della paura
e ai discorsi sul settarismo. Il dialetto regionale della zona a maggioranza
alawita attraversa e travalica i confini: essa € tanto la lingua degli affetti nelle
interazioni quotidiane all'interno della famiglia, quanto la lingua del potere
e della paura nella comunicazione tra diversi gruppi sociali.

Da lingue in movimento a testi in movimento nel contributo di Gian
Marco Farese e Cristina Pennarola. Gli autori combinano principi e me-
todi di stilistica e linguistica testuale per analizzare un genere originario
della tradizione orale inglese, le carole natalizie, o Christmas carols. Farese e
Pennarola propongono una classificazione dei carols inglesi in carole a tema
cristiano e a tema non cristiano e, a partire da un piccolo corpus bilanciato
per entrambe le categorie, ne analizzano in ottica sincronica e contrastiva
somiglianze e differenze. Gli autori sottolineano come la versione ‘finale’ di
una carola, comprendente parole e melodia, sia spesso il prodotto di svariate
sperimentazioni nel corso dei secoli, per cui la relazione stessa tra parole
e musica & un aspetto di rilievo nell’analisi di questi testi. I risultati dello
studio suggeriscono che i carols rappresentano una tipologia testuale affasci-
nante e sui generis e che la presenza o assenza di elementi cristiani li rende
un corpus utile per lo studio dell'intreccio tra lingua, cultura e tradizione
musicale.

I secondo gruppo di contributi esplora le molteplici sfaccettature del
tema della complessita proponendo riflessioni metodologiche e applicando
approcci che spaziano dalla didattica, alla linguistica applicata, all’analisi
lessicologica. Se nel linguaggio comune l'aggettivo ‘complesso’ definisce
oggetti, eventi o fenomeni multiformi, che risultano dall'unione di pit1 parti
o elementi e che richiedono di essere analizzati sotto diversi aspetti, per
i linguisti la sfida & rappresentata, in primo luogo, dalla definizione della
complessita in termini oggettivi e scientifici, superando la tendenza a iden-
tificare il ‘complesso’ con il ‘difficile’, e, in secondo luogo, dall’elaborazione
di metodi e parametri atti alla misurazione del grado di complessita delle
lingue. La complessita pud essere indagata tanto a livello di sistema lingua,
quanto a livello dei sistemi grafico, fonologico, morfosintattico e lessicale,
analizzando parametri quali la flessione e il grado di elaborazione struttu-
rale delle lingue, le loro irregolarita, e i fenomeni di ‘complessificazione’
come l'espansione del vocabolario. Non solo, i contributi in questo volume
illustrano pratiche e metodi in cui la complessita strutturale delle lingue
viene messa in relazione con i parlanti e i contesti reali d’'uso, entro i qua-
dri di riferimento teorici di linguistica applicata e didattica, semantica e
pragmatica.

Nel contributo di Maria Cristina Brancaglion ritroviamo il tema della
complessita linguistica sviluppato attraverso una riflessione sul sistema
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ortografico francese. Dopo un breve excursus storico sull'evoluzione del
sistema che ha portato a significativi squilibri — in particolare nel suo fun-
zionamento fonografico —, l'autrice presenta le motivazioni della percepita
complessita dell'ortografia francese che hanno contribuito, e contribuisco-
no tuttora, a pensare al francese come a una lingua ‘difficile’. Proprio per
queste ragioni, il sistema ortografico francese ha portato diversi studiosi a
intraprendere progetti di revisione ideati soprattutto per facilitarne unac-
quisizione pilt precoce e una competenza pil sicura. L'autrice presenta lo
strumento pedagogico elaborato da André Martinet, I" Alfonic, ancora oggi in
uso in alcuni progetti di didattica sperimentali. Esso si ¢ rivelato particolar-
mente adeguato nella progettazione di programmi per studenti con bisogni
speciali d’'apprendimento e adatto allo sviluppo di strumenti digitali per la
didattica. Illustrando le peculiaritd e i punti di forza di questo strumento,
viene fornito un quadro esaustivo e interessante che non esula dall'interro-
garsi sulle possibilita future dell’ Alfonic sia nel campo della ricerca, sia sul
piano didattico.

Sempre dalla prospettiva della complessita linguistica, il saggio di Andrea
Nava prende in esame gli sviluppi recenti della ricerca nell’ambito della
scrittura in lingua straniera. Gli studi in questo campo si sono progressi-
vamente orientati alla descrizione dei processi attraverso cui si sviluppano
le capacita di espressione scritta e all’identificazione di criteri per misurare
la competenza degli apprendenti. Uautore guida la nostra attenzione verso
la complessita come uno dei parametri convenzionalmente utilizzati nelle
analisi della qualita della produzione in una lingua seconda, che insieme a
correttezza e scorrevolezza costituisce la triade CAF (in inglese Complexity
— Accuracy — Fluency) di valutazione dell’apprendimento. La complessi-
ta risulta il parametro meno esplorato, come poco esplorata resta a oggi
la competenza degli apprendenti in contesti accademici non anglofoni.
Andrea Nava porta quindi un contributo prezioso a questo campo di ricerca
nell'ultima sezione del saggio, in cui vengono riassunti i risultati di uno stu-
dio esplorativo condotto su un campione ristretto di apprendenti italofoni di
lingua inglese nell'universita italiana.

La complessita a livello di semantica lessicale & al centro delle indagi-
ni di Liana Goletiani e Laila Paracchini, entrambe dedicate al russo. Liana
Goletiani affronta il problema relativo alla traduzione giuridica in lingua
russa di due codici del Risorgimento giuridico italiano, il Codice civile ita-
liano e il Codice di commercio del Regno d’Italia, entrambi del 1865. Nello
specifico, 'approccio basato sulla commistione di procedure di analisi les-
sicologica e di lessicografia storica mette in luce la tendenza del traduttore,
S.I. Zarudnyj, a prediligere un eccessivo purismo semantico che risulta es-
sere, perd, non frutto di una visione conservatrice, ma una scelta finalizzata
alla possibilita di portare nella societa russa del 1869-70 la conoscenza di
prodotti del diritto italiano utili allo sviluppo della giurisprudenza locale.
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Le sostituzioni lessicali in chiave puristica operate nella traduzione da un
liberale e riformatore costituiscono, dunque, una scelta accuratamente pon-
derata di valore non solo filologico-traduttivo, ma anche giuridico-sociale.

1l saggio di Laila Paracchini fonde lo studio della derivazione morfologica
con 'analisi dei processi cognitivi a essa sottostanti attraverso un’'indagine
sul ruolo della metafora nella formazione e nella comprensione dei neolo-
gismi derivazionali russi motivati da lessemi stranieri, nello specifico da
anglicismi tipici del linguaggio della rete. L'autrice esplora una selezione di
neologismi creati attraverso questo processo attivo della lingua russa consi-
derando l'aspetto della concettualizzazione della realta da parte del parlante
e, contestualmente, il legame tra tale concettualizzazione e I'elemento della
derivazione suffissale. I risultati suggeriscono che questi lessemi costitu-
iscono strutture complesse in cui a partire dalla suffissazione, attraverso
I'analisi dell’intersezione del piano morfologico e del piano semantico-
concettuale, & possibile far emergere procedimenti quali, ad esempio, spa-
zializzazioni, personificazioni e metonimie.

1l saggio di Elena Landone discute criticamente, da un punto di vista me-
todologico, i paradigmi della complessita all'interno dell’ambito pragmatico
della cortesia verbale. Larticolo, dopo una prima parte introduttiva dedicata
al concetto di cortesia verbale e alle prospettive di ricerca passate e presen-
ti, propone una riflessione sulla metodologia pragmatica, sottolineando in
particolar modo l'esigenza di studiare 'individuo, cosi come le relazioni e il
contesto, come configurazioni multidimensionali e dinamiche. Attraverso
un excursus sugli studi esistenti sulla cortesia verbale e un approfondi-
mento sulle diverse prospettive sviluppatesi negli ultimi anni si constata
l'emergere di punti di vista differenti della ricerca, portando alla luce una
serie di questioni irrisolte su cui € importante riflettere e interrogarsi, come
il contributo dimostra. Nelle conclusioni, che aprono stimolanti percorsi
di ricerca, & possibile leggere proposte di integrazione metodologica che
invitano a studiare la cortesia verbale come sistema complesso.

Le curatrici
Elisa Alberani, Angela Andreani, Cristina Dozio, Laila Paracchini

17






PARTE I:

MOVIMENTI, VARIAZIONI
E MUTAMENTI






LA REPRESENTACION MEDIATICA DE LOS «CAMINANTES»
EN TIEMPOS DE COVID-19 Y LA CONSTRUCCION
DE IDENTIDADES RACIALIZADAS

Paola Mancosu
UNIVERSITA DEGLI STUDI DI MILANO

Abstract

In America Latina e in Pert, la crisi sanitaria ed economica esplosa a segui-
to della pandemia da Covid-19 ha aggravato le disuguaglianze sociali e ridi-
segnato nuovi flussi migratori. Nei primi mesi del 2020, le misure restrit-
tive per contenere la diffusione del virus hanno provocato la migrazione di
migliaia di persone che da Lima sono ritornate nelle loro regioni d'origine —
andine e amazzoniche — a causa degli scarsi mezzi di sussistenza. I giornali
li hanno soprannominati «caminantes». La crisi ha invertito il movimento
migratorio che dagli anni ‘50 ha caratterizzato la migrazione di persone di
origine indigena verso le aree urbane, soprattutto Lima che, nell'immagina-
rio nazionale peruviano, hanno storicamente rappresentato ’Altro. Il ruolo
della stampa & stato fondamentale nel naturalizzare questo esogruppo come
povero, rurale, non educato, in contrapposizione a un endogruppo, urbano
e istruito. Questa dicotomia si basa su ideologie ancorate a una dimensione
culturale che solo superficialmente non appare razzista. All'interno della
cornice teorica degli Studi Critici del Discorso e con riferimento al modello
del quadrato ideologico sviluppato da van Dijk (2000, 2005), questo articolo
indaga le strategie discorsive e ideologiche impiegate dalla stampa peru-
viana per rappresentare i cosiddetti «caminantes». In linea con gli di studi
dedicati all’analisi del discorso razzista in Pert, si prendono in esame le
notizie dei quotidiani nazionali El Comercio e La Repuiblica che hanno trat-
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tato il fenomeno della migrazione di ritorno, con l'obiettivo di analizzare la
rappresentazione degli attori sociali e comprendere come si costruiscono
discorsivamente nuove categorie razzializzate.

In Latin America and Peru, the sanitary and economic crisis caused by the
Covid-19 pandemic has exacerbated social inequalities and reshaped new
migration patterns. In early 2020, restrictive measures to contain the spread
of the virus led to the returning migration of thousands of people from
Lima to their regions of origin — the Andes and the Amazon — due to a lack
of means of livelihood. The newspapers have dubbed them «caminantes».
The crisis has reversed the migratory movement that since the 1950s has
marked the flow of people of indigenous origin to urban areas, especially to
Lima, and which in the Peruvian national imagination has been represent-
ed as the Other. The role of the press has been fundamental in the natural-
isation of this outgroup, represented as poor, rural, uneducated, associated
with the Andean and Amazonian spaces, as opposed to an ingroup, which
is urban and educated. This dichotomy is based on ideologies embedded in
a cultural dimension that do not appear racist only on the surface. Within
the theoretical framework of Critical Discourse Studies and with reference
to van Dijk’s (2000, 2005) ideological square model, this paper investigates
the discursive and ideological strategies employed by the Peruvian press to
represent the so-called «caminantes». In line with the flourishing of stud-
ies dedicated to the analysis of the discourse of racism in Peru, this study
examines the news items in the newspapers La Repiiblica and El Comercio
that have dealt with the phenomenon of return migration, with the aim of
analysing the representation of social actors and understanding how new
racialised categories are discursively constructed.

En Hispanoamérica y en Perd, la crisis sanitaria y econémica estallada a raiz
de la pandemia por Covid-19 ha exacerbado las desigualdades sociales y ha
reconfigurado nuevos fenémenos de migracién. En los primeros meses del
2020, las medidas restrictivas para contener la difusién del virus han deter-
minado la migracién de retorno de miles de personas que desde Lima han
regresado a sus regiones de origen — andinas y amazdnicas — por la falta de
medios de sustento. Los periédicos los han denominado «caminantes». La
crisis ha invertido el movimiento migratorio que desde los afios 50 ha ido
marcando el flujo de personas de origen indigena hacia las zonas urbanas,
especialmente hacia Lima, y que en el imaginario nacional peruano, han
sido representadas como lo Otro. El papel de la prensa ha sido fundamental
en la naturalizacién de este exogrupo representado como pobre, rural, no
educado, asociado al espacio andino y amazénico, en oposicién a un endo-
grupo, urbano y educado. Esta dicotomia se basa en ideologias ancladas en
una dimensién cultural que sélo en superficie no parece racista. Dentro
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del marco tedrico de los Estudios Criticos del Discurso y en referencia al
modelo del cuadrado ideolégico elaborado por van Dijk (2000, 2005), este
trabajo investiga las estrategias discursivas e ideolégicas empleadas por la
prensa escrita peruana para representar a los llamados «caminantes». En li-
nea con el florecer de estudios dedicados al andlisis del discurso del racismo
en Perd, se examinan las noticias de los diarios La Repiiblica y El Comercio
que han tratado el fendmeno de la migracién de retorno, con el objetivo de
analizar la representacién de los actores sociales y comprender cémo se
construyen discursivamente nuevas categorias racializadas.

I. INTRODUCCION

Este articulo examina la representacién, en la prensa escrita peruana, de
los llamados «caminantes», protagonistas de la migracién interna que tuvo
lugar en los primeros meses de 2020, a raiz de la pandemia de Covid-19.
El objetivo principal es reflexionar sobre cémo la crisis epidemiolégica ha
contribuido a la visibilizacién de las fronteras y de las identidades raciali-
zadas en la sociedad peruana actual. Si por una parte son muchos los es-
tudios dedicados al racismo realizados desde la antropologia y la sociologia
(Portocarrero 1990; Manrique 1999; Quijano 2000; de la Cadena 2004,
entre otros), por otra es relativamente reciente el interés desde la perspecti-
va de los estudios criticos del discurso sobre este tema (en particular, Zavala
y Zariquiey 2007; Arrundtegui Matos 2010; Zavala y Back 2017).

En linea con estas investigaciones, el presente trabajo procura contribuir
a los aportes sobre el papel de la prensa en la (re)produccién discursiva de la
desigualdad social, asi como a la reflexién sobre la relacién entre racismo y
migracién (van Dijk 2001; 2007b). Hasta la fecha, se han publicado diversos
articulos que analizan la migracién interna durante la pandemia en Pert
(Catacora 2020; Merino 2020; Delgado Pugley 2020; Vega Centeno 2021,
entre otros), pero todavia ninguno desde la perspectiva de los estudios criti-
cos del discurso. Por esta razén, el objetivo es mostrar cémo se representa
a los migrantes en la prensa escrita peruana y cudles son las estrategias
discursivas empleadas. La crisis — y esta serfa la hipétesis — ha contribuido
a reconstruir categorias sociales jerarquizadas como la de «caminantes».

2. COVID-I9, MIGRACION Y RACISMO EN PERU
La pandemia desencadenada por el Covid-19 tuvo, y sigue teniendo, graves
repercusiones en Perd no solo a nivel sanitario, sino también econémico.

Esta emergencia agravé las profundas desigualdades que caracterizan la
sociedad peruana y en las que concurren multiples factores como la co-
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rrupcién politica, el sistema neoliberal, la privatizacion, la precariedad del
sistema de salud, la informalidad laboral y las inadecuadas politicas de urba-
nizacién (Catacora 2020: 54; Zolezzi Chocano 2020). De forma no disimil
a lo que pasé en muchas partes del mundo, el gobierno intent6 contener
la propagacién del Covid-19 con medidas de confinamiento y cuarentenas
(promulgadas desde el 15 de marzo y ampliadas hasta el primero de julio
del 2020), mediante la limitacién del transporte nacional y la suspensién
de las actividades comerciales (excepto las esenciales), sancionando a quie-
nes no respetaban tales restricciones (Merino 2020: 3; Catacora 2020: 55).
La mayoria de estas normas traté de apoyar al sector sanitario, energético
y minero, mientras que fueron muy pocas las que sustentaron a las capas
sociales mds desfavorecidas (Merino 2020: 3). La migracién interna cau-
sada por el estado de emergencia fue, en realidad, una consecuencia de la
obsolescencia estatal y de la desarticulacién del proceso de urbanizacién
y de la informalidad econémica estructural (Zolezzi Chocano 2020: 130;
Vega Centeno 2021: 417) sobre el que ya habia llamado la atencién Matos
Mar (19806), en su andlisis de las migraciones hacia Lima en los afios 8o.
El gobierno no consiguié dar una respuesta adecuada a todos aquellos tra-
bajadores empleados en la economia informal que no pudieron respetar
las normas de prevencién (Delgado Pugley 2020: 3; Catacora 2020: 58-59).

Como afirma Boaventura de Sousa Santos, «cualquier pandemia es
siempre discriminatoria, mds dificil para algunos grupos sociales que para
otros» (de Sousa Santos 2020: 40). Las restricciones pesaron, en particular,
sobre los sectores mids frigiles, como aquellos conformados por las perso-
nas que, al momento de la explosién pandémica, se hallaban en Lima o en
las grandes ciudades de provincia realizando trabajos temporales. Sin em-
bargo, hay que aclarar que se traté de migraciones heterogéneas formadas
por personas que viajaron por razones de salud, de estudio o de comercio,
trabajadores informales, niicleos familiares con un trabajador dependiente
o independiente, o personas que decidieron volver a sus regiones de ori-
gen, a pesar de disponer de medios para vivir en Lima o en las capitales
de provincia (Lizaro Aquino 2021: 28)". Los periddicos los denominaron
«retornantes» o «caminantes», aludiendo con este tltimo término a la ac-
cién de emprender el viaje caminando por la suspensién de los transportes.
Estas personas pasaron a ser estigmatizadas, en la narracién publica, como
los portadores del virus (Catacora 2020: 58) y fueron criminalizadas por
no respetar las restricciones (Merino 2020: 3). El discurso del gobierno, en
los primeros meses de la pandemia, las representé como los responsables

1 Como afirma Lizaro Aquino, «el proceso de retorno muestra que, hasta el primero de
abril, habrian salido de Lima 4 mil personas. Hacia el 4 de mayo, se habria trasladado a 18.020
personas. Al 16 de mayo, serfan 24.606 personas trasladadas. De ellas, 17.803 de Lima hacia
las regiones, 4.716 de las regiones hacia Lima y 2.087 entre regiones. Mientras al 22 de junio,
habria aumentado el niimero a 43. 117 personas. Por via terrestre (34.171) y via aérea (8.946)»
(Lazaro Aquino 2021: 33).
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principales del contagio por su supuesta «cultura del “desorden”, “infor-
malidad”, “desobediencia”» (Merino 2020: 3). Una representacién que, en
todos casos, precede la pandemia. En efecto, la crisis se fue sobreponiendo a
las desigualdades y al racismo que ya afectaban la sociedad peruana y causé
el desplazamiento interno desde Lima hacia las provincias, invirtiendo el
movimiento migratorio que, desde los afios 40 y 50, se habia realizado al
revés, es decir, desde las regiones andinas y amazénicas de mayoria indige-
na hacia las zonas urbanas y, sobre todo, hacia la capital (Merino 2020:1;
Delgado Pugley 2020: 3). Las migraciones durante la época del Covid-1g
forman parte de una historia cultural de dindmicas migratorias que carac-
terizaron varias épocas y que se desencadenaron por diferentes razones,
desde motivaciones econémicas hasta las debidas al terrorismo en los 8o,
mientras que actualmente, se privilegian movilidades inter o intrarregiona-
les entre las zonas rurales y las ciudades medianas (Zolezzi Chocano 2020).

Esta historia cultural es también una historia de representaciones.
Histéricamente, estas personas han sido representadas de forma esenciali-
zada como el «Otro» pobre, rural, no educado®. Ademds, estos estereotipos
estdn relacionados con la construccién del imaginario geogréfico peruano,
en otras palabras, con la costa asociada a lo urbano y lo blanco, los Andes
a lo arcaico y rural y la Amazonia a un espacio vacio y no civilizado (Orlove
1993; Méndez 2001; Branca 2019). Una construccién geografica nacional
que ve oponerse ideoldgicamente la superioridad de la capital, como el es-
pacio de lo civil, la honestidad, la productividad, amenazado por la invasién
de campesinos supuestamente no educados, pobres y no respetuosos de las
normas sociales. Este tipo de imaginario nacional ha motivado creencias
ideolégicas que desembocan en una representacién racista. En linea con de
la Cadena, en la sociedad peruana contemporinea el racismo bioldgico se
ha ligado, de forma indisoluble, con el racismo cultural y con las discrimina-
ciones de clase (de la Cadena 2004; Zavala y Zariquiey 2007; Zavala y Back
2017). Una forma de racismo cultural que podria ser asimilado a lo que
en la Europa actual ha sido definido «nuevo racismo» (de la Cadena 2001:
3), esto implica formas discursivas sutiles que no apelan a las diferencias
fenotipicas, sino culturales. En Pert, la formacién de los Estados nacién no
supuso el fin de la opresién de las comunidades indigenas y campesinas
que siguieron siendo discriminadas «con formas mds o menos explicitas
de legitimacién basadas en la ideologia sobre su supuesta inferioridad o su
primitivismo, por un lado, o su rebeldia o falta de integracién, por el otro»
(van Dijk 2007a: 22).

Partiendo de la definicién elaborada por van Dijk, el racismo se considera
«un sistema social de dominacidn étnica o “racial”, donde la dominacién es
una forma de abuso de poder de un grupo sobre otro» (van Dijk 2010: 68).

2 En particular, ver de la Cadena 2004, Zavala y Zariquiey 2007, Arrundtegui Matos 2010,
Méndez 2011, Zavala y Back 2017, Branca 2019.
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La categoria de «raza» debe entenderse como una construccién histérico-so-
cial que, en Perti, como en todas las sociedades, ha cambiado a lo largo de
las épocas (Zavala y Back 2017: 12). El principio de la limpieza de sangre
tardo medieval, sobre el cual se basaba la discriminacién durante la época
colonial (Stolcke 2008), fue cediendo el paso, a finales del siglo XVIII y
durante el siglo XIX, al racismo cientifico (Stocking 2001) que, a su vez, fue
desacreditado después de la Segunda Guerra Mundial (de la Cadena 2007;
Zavala y Back 2017; Branca 2019). Pero el racismo no desaparecié, ya que
en la sociedad peruana, la discriminacién pasa a través de la racializacién
de la cultura, esto es, de la naturalizacién de rasgos culturales con los que
se representan y discriminan a los grupos indigenas y campesinos (de la
Cadena 2004; Zavala y Zariquiey 2007; Branca 2019), histéricamente sub-
alternizados por una élite de poder criolla y mestiza dominante que puede
valerse de un acceso privilegiado a los discursos politicos, de la educacién y
de los medios de comunicacién (van Dijk 2007a).

3. MARCO TEORICO

Las ideologias racistas? se articulan mediante dos dimensiones principales,
una socio-cognitiva (prejuicios, estereotipos e ideologias) y otra relativa a las
pricticas (discriminacién) (van Dijk 2016: 155). De acuerdo con van Dijk, «el
discurso racista es una de las practicas racistas discriminatorias, y a la vez la
mayor fuente de la adquisicién y reproduccién de los prejuicios e ideologias
racistas» (Ibidem). En las sociedades actuales, los medios de comunicacién
masivos y las élites simbdlicas que los gestionan influyen en las opiniones
comunes que se generan sobre los grupos minoritarios y los inmigrantes
(van Dijk 2007b). La reproduccién discursiva del racismo no siempre es
intencional. El discurso medidtico se inserta en complejas articulaciones
del poder, responde a rutinas de la prensa y se basa en reescrituras de co-
municados emitidos por las agencias de prensa, a menudo en linea con los
intereses de los grupos dominantes (van Dijk 2010: 70). De hecho, lo que
nos interesa en este estudio no son las intenciones (buenas o malas) de los
periodistas, sino develar las estrategias discursivas, a menudo opacas, de
representaciéon negativa del «Otro». Las muchas investigaciones sobre la
migracién demuestran que los inmigrantes «son representados como un
problema, apoyando tal representacién ademds en la atribucién de caracte-
risticas negativas, entre las que destacan la violencia, el crimen y la perver-

3 Este andlisis se basa en la premisa de que el discurso, entendido como prictica social,
juega un rol fundamental en la creacién y reproduccién de las ideologias (van Dijk 2003).
Segtn van Dijk, la nocién de «ideologfa» debe entenderse en un sentido amplio como una
«sistema de creencias» o «cogniciones sociales» (van Dijk 2003) compartidas por un determi-
nado grupo.
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sién o la desviacién cultural (religiosa, lingiiistica, etc.)» (van Dijk 2007b:
30; también, véase De la Fuente 2006; Castagnani y Colorado 2009).

Con respecto a la migracién interna en Pert, se ha mostrado cémo la
prensa peruana, y en particular la limefia que controla la creacién y la difu-
si6én nacional de los contenidos, reproduce una serie de estereotipos y «na-
rrativas de discriminacién, folclorizacién e invisibilizacién del resto de las
provincias y, ain mds, de sus poblaciones campesinas e indigenas», hacien-
do énfasis en la alteridad de las poblaciones y lenguas andinas y amazdnicas
y fomentando un imaginario al que subyacen unas ideologias racistas que,
como afirma Cortez, oponen «lo limefio y lo provinciano, especialmente
lo serrano-andino» (Cortez 2017: 385). El papel de la prensa, en efecto, ha
sido fundamental en la naturalizacién de un exogrupo descrito como pobre,
no educado, asociado al espacio rural andino y amazénico, en oposicién
a un endogrupo de clase media, educado y urbano. De hecho, el foco de
las ideologias racistas es el de representar a los grupos minoritarios como
un «Ellos» perteneciente a un exogrupo (van Dijk 2003). A la representa-
cién negativa del exogrupo suele oponerse la representacién positiva del
endogrupo, polarizacién que puede concretarse en todas las estructuras del
discurso (por ejemplo, sintdcticas, semdnticas, estilisticas, retdricas, prag-
miticas), pero sobre todo visible a nivel semdntico (van Dijk 2003). Este
estudio, por cuestiones de extensién, se centra en la estrategia discursiva
de intensificar la imagen negativa de los «Otros» y se propone analizar la
representacién de los «caminantes», mds que la de los otros actores sociales
recurrentes en los textos periodisticos, como las autoridades gubernamen-
tales (nacionales y regionales).

A nivel de macro-estructura semdntica, en los muchos estudios realizados
sobre la prensa se ha visto cémo los migrantes son asociados a temas nega-
tivos como la ilegalidad, el atraso, la pobreza, el desempleo, la desviacién, la
discriminacién (van Dijk 2007b). Sobre todo en los titulos y en los encabeza-
dos de las noticias se concreta una representacién en términos de diferencia
cultural, transgresién, desviacién, amenaza y delincuencia (van Dijk 2003;
2007b). En linea con van Dijk, la representacién negativa del exogrupo se
construye no solo mediante los temas del discurso, sino también a través de
la lexicalizacién o seleccién de palabras, es decir, las formas de designar a los
«Otros» (van Dijk 2003; 2007b). El andlisis de la representacién de los actores
sociales, a saber, cémo se nombran a los actores sociales y qué acciones y
qué roles se les asignan (agentes, pacientes o beneficiarios), tiene profundas
implicaciones ideolégicas que revelan las diferencias sociales y culturales (van
Dijk 2007Db). «Investigating how groups and individuals are constructed in
discourse», afirma Koller, «can tell us a lot about the text producer’s ideolo-
gical viewpoint and what image of a social actor they seek to project to the
recipient» (Koller 2020: 60). De este modo, para analizar la representacién
de los «caminantes» en la prensa peruana es importante centrarse en c6mo
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se nombran mediante el andlisis del sistema léxico. A este propésito resulta
ser muy util la taxonomia sociosemdntica de categorizacién de los actores
sociales elaborada por Van Leeuwen (2008) para estudiar cémo son repre-
sentados y cudles ideologias subyacen a esta construccién social. Ademds,
es fundamental analizar la dimensién de la estructura semdntica ligada a la
representacién y a la transitividad, es decir, el sistema que «realiza o cons-
truye significado ideacional, especificamente el subcomponente experiencial
que expresa la experiencia humana como un proceso en el que interviene un
actor como participante activo y las circunstancias de ese proceso» (Ghio y
Ferndndez 2008: 92). El sistema de la transitividad, de acuerdo con Koller,
«shows what choices text producers have made in representing a domain of
experience, with its processes, participants, and circumstances, from a parti-
cular viewpoint» (Koller 2020: 58).

4. CORPUS Y METODOLOGIA

Para llevar a cabo esta investigacién se han elegido las versiones digitales
de dos periédicos peruanos La Repiiblica'y El Comercio. Ambos son editados
en Lima y cuentan con una gran difusién a nivel nacional. Su relevancia
resulta ser fundamental para este estudio ya que, como es sabido, entre
mayor es el alcance y la distribucién, mayor es la influencia de la prensa en
la (re)produccién de ideologias (Castagnani y Colorado 2009; ver también
Fowler 1991). Ademis, los dos periédicos pertenecen a grupos empresa-
riales muy importantes a nivel medidtico (Grupo El Comercio y el Grupo
La Republica Publicaciones) (Mendoza 2016; Angulo-Giraldo 2021). El
Comercio tiene una ideologfa de centro-derecha, mientras que La Repiiblica
pertenece al centro-izquierda moderado. Con respecto al corpus, se han ana-
lizado todas las noticias y columnas de opinién que abordan el fenémeno
de la migracién interna relacionado a la crisis epidemioldgica durante los
primeros cinco meses del 2020. Los criterios de busqueda para la seleccién
de los textos han sido la fecha (desde marzo de 2020 hasta julio de 2020)
y el acceso en linea. El corpus se compone de un total de 38 textos: 21 (16
noticias y 5 columnas) de La Republica y 17 (15 noticias y 2 columnas) de El
Comercio. Ya que el objetivo principal es analizar cémo son representados
los «caminantes» en la prensa peruana, se propone un andlisis semdntico y
sociolégico que se centrard en los niveles de andlisis discursivos siguientes:
a nivel macroestructural, se examinan los temas asociados a los llamados
«caminantes» extraidos de las macroproposiciones obtenidas, a su vez, de
los significados locales mediante la aplicacién de las macrorreglas de deri-
vacién (van Dijk 1990). A nivel micro, se indaga el 1éxico empleado por los
periodistas para nombrar a los «caminantes», aplicando la taxonomia de
Van Leeuwen (2008), y la transitividad (Halliday 1994, Van Leeuwen 2008,
Ghio y Ferndndez 2008; Koller 2020) con el fin de investigar los tipos de
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procesos y los roles semdnticos asignados a los migrantes. Se ha privilegia-
do un procedimiento cualitativo (con excepcién de la descripcién cuantitati-
va de los marcos temdticos). Todos los niveles discursivos examinados son
particularmente relevantes para realizar un andlisis sociolégico e indagar
cémo se construye la representacién de los actores sociales.

5. ANALISIS
5.1. Los temas del discurso

En el corpus analizado, los temas principales asociados a los «caminantes»
son los siguientes: 1) migracién y atencién social y sanitaria, 2) migracién,
transgresion y desviacién 3) migracién, pobreza y discriminacién.

Temas relacionados con los llamados «caminantes»
Total textos analizados: 38

B migracion y atencion social y
sanitaria (15 textos analizados)

M migracion, pobreza y discriminacion
(11 textos analizados)

M migracion, transgresion y
desviacion (12 textos analizados)

Griéfico 1. Temas relacionados con los «caminantes».

De acuerdo con los datos del Gréfico 1, puede verse que el tema principal
(39%, 15 textos sobre 38) es el de la migracién hacia las regiones de origen
y el de las ayudas sociales y sanitarias que reciben los «caminantes» por
parte del Estado, las autoridades regionales y ciudadanos privados. Hay que
sefalar que, en esta categoria denominada «migracién y atencién social y
sanitaria», se incluye no solo el tema del atormentado desplazamiento de
los «caminantes», sino también el de los controles sanitarios y de los tras-
lados con vuelos humanitarios a las regiones de origen. El segundo tema
mds recurrente (32%, 12 textos sobre 38) es el de la llegada a las regiones
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asociado a la transgresién y desviacién de las normas sanitarias por parte
de los «caminantes», ya que no respetan las restricciones, se enfrentan con
la policia y crean desorden social y sanitario, en cuanto o son portadores
del virus o se exponen al contagio. También, se registran los temas de la
pobrezay de la discriminacién por ser considerados portadores del virus por
parte de sus corregionales (29%, 11 textos analizados sobre 38).

A nivel global, las temdticas relevadas por el andlisis definen la migracién
interna como un problema social y sanitario y marcan la diferencia social de
los «caminantes» en cuanto exogrupo que se desvia de los comportamien-
tos habituales retornando a sus provincias a pie, creando desorden social y
transgrediendo las normas de confinamiento. El énfasis en su condicién de
pobreza y su representacién como potenciales portadores del virus asocia
su movimiento a un éxodo incontrolado que conlleva la amenaza de la pro-
pagacién del Covid. En conclusién, a nivel de macroestructura semdntica
ambos periddicos optan por temdticas negativas y hacen énfasis en la dra-
maticidad del fenémeno migratorio.

5.2. Seleccidn léxica

A nivel local, la seleccién de los items lexicales mediante los cuales los perio-
distas nombran a los migrantes es fundamental en el proceso de construc-
ci6én de su representacién. Antes que nada, hay que destacar que los «cami-
nantes» no solo son los referentes principales, sino que, en la mayoria de
los casos, estdn incluidos en el discurso (Van Leeuwen 2008: 46)4. En los 38
textos analizados, las palabras mds empleadas para referirse a los migrantes
andinos y amazdnicos son las de «caminantes» (48 veces), «retornantes»
(17 veces) y «migrantes» (5 veces). En linea con la taxonomia sociosemdntica
propuesta por Van Leeuwen (2008), se trata de un proceso de categoriza-
cién y de funcionalizacién mediante el cual se representan a los actores so-
ciales asimildndolos a una masa anénima que comparte la misma funcién.
Son homogeneizados en términos de identidad (de lo que son) y de funcio-
nes (de lo que hacen) (Koller 2020: 63). Dicho de otra forma, estas personas
son representadas como un grupo acomunado por la funcién de caminar,
retornar o migrar hacia sus pueblos de origen. Particularmente significa-
tiva es la categorfa de «caminantes», que antes de la crisis se empleaba en

4 Segun Van Leeuwen (2008) es muy importante determinar si los actores sociales (y sus
acciones) estdn (o no) incluidos en la representacién discursiva. Cuando se incluyen, se nom-
bran directamente en el discurso, mientras que cuando se excluyen pueden estar o totalmente
ausentes o parcialmente invisibilizados (backgrounding): «In the case of backgrounding, the
exclusion is less radical: the excluded social actors may not be mentioned in relation to a given
activity, but they are mentioned elsewhere in the text, and we can infer with reasonable (though
never total) certainty who they are. They are not so much excluded as de-emphasised, pushed
into the background» (Van Leeuwen 2008: 39).
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los periédicos como sinénimo de migrantes y que con la pandemia parece
adquirir nuevos matices negativos. La categorfa de «caminantes», resignifi-
cada para definir a los migrantes internos andinos y amazdnicos, tiene una
carga sociolégica relevante. El uso del término «caminantes» podria aludir,
segiin Merino (2020), a la ficcién zombi y a la serie The Walking Dead,
al referirse a los migrantes como una horda de no-muertos famélicos que
violan el orden social y que pueden infectar (Gutiérrez-Sanz 2017) o que,
de todos modos, se exponen al peligro del contagio. La categoria se emplea
en los titulos de los textos periodisticos, como por ejemplo en «Caminantes
del Alto Puno» (La Repiiblica 13/06/20), «Desde Tacna, caminantes deciden
partir a Puno por via a Tarata» (La Repiiblica 23/06/20), «La historia de los
caminantes del Covid-19» (El Comercio 5/05/2020). Asimismo, se halla en
el cuerpo de los textos, como puede verse en estos dos ejemplos provenien-
tes de La Repuiblica (26/05/2020) y de El Comercio (29/04/2020):

[...] Los caminantes luego de esquivar la vigilancia en el Puente
Cumbil, abordan motos lineales, mototaxis y camionetas para
continuar su viaje por tramos. Pobladores de los centros pobla-
dos que estdn a lo largo de la carretera Chiclayo-Chota, en el
tramo Cumbil-Llama-Huambos, indicaron que diariamente ven
transitar vehiculos con gente, asi como otros regresan a sus lu-
gares de origen caminando, muchos con sus hijos pequefios (La
Repuiblica 26/05/2020, cursiva mia).

[...] Los portadores del virus eran parte del primer grupo de 500
caminantes que pretendia retornar a la ciudad de Huaraz, ya que
no contaban con los medios econémicos para subsistir en la ca-
pital durante el estado de emergencia (El Comercio 29/04/2020,
cursiva mia).

Los «caminantes» son clasificados sobre la base de su procedencia
geogréfica y/o étnica. Extraidos de los dos periddicos, se encuentran los
ejemplos siguientes: «caminantes del Alto Pert», «migrantes provincianos
golondrinos», «caminantes apurimefios», «23 ancashinos», «4o0 apurime-
fios», «punefios», «13 ciudadanos awajun». Ademds, la homogeneizacién
del grupo de los migrantes, que resulta ser marcada geogrdficamente y
puesta en relacién con las zonas provincianas de la selva y de la sierra, se
enfatiza mediante la agregacién determinada por el uso de cuantificadores
definidos o indefinidos (por ejemplo, «197 punefios retornaron de Tacna a
su regién», «50 caminantes», «297 caminantes», «500 caminantes», «220
mil personas», «180 retornantes», «mds de 7 mil ancashinos», «40 apuri-
mefios», «150 andahuaylinos», «trece ciudadanos awajun», «cientos buscan
salir de Lima», «decenas de personas», «miles de personas»). De acuerdo
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con van Dijk, el juego de los niimeros, por un lado, enfatiza la amenaza de
su llegada y, por otro, se emplea para conferir validez a los textos periodisti-
cos (van Dijk 2003; 2010).

Otro aspecto que se puede destacar es que los migrantes son colectivi-
zados a través del uso del plural masculino, ya que solo en pocas ocasiones
se especifica el género femenino. Solo en una noticia, se individualizan
mediante la nominacién del nombre propio del apellido y del origen (por
ejemplo, «Julio César Teagua, natural de Ucayali»). En general, las personas
que retornan a sus regiones se nombran como un grupo caracterizado por
una condicién especifica: por una parte se asocian al contagio del virus (por
ejemplo, provenientes de los dos periédicos, «portadores del virus», «perso-
nas afectadas por el coronavirus», «contagiados», «los de la pandemia»), por
otra parte, son clasificados como un colectivo socioeconémicamente frigil
(por ejemplo, «abandonados a su suerte», «sin dinero, ni comida y desalo-
jados», «vulnerables», «desesperados», «desorientados», «damnificados»).
El uso de estos items lexicales describe a estas personas como un exogrupo
uniforme y pauperizado, portador del virus. El uso frecuente del pronombre
«Ellos» contribuye a marcar la alteridad. Un «Ellos» geograficamente peri-
férico que se diferencia con respecto a los ciudadanos de Lima.

5.3. Asignacién de roles y de acciones

En este apartado, se analizan los roles y las acciones principales que se asig-
nan a los «caminantes» en la representacién medidtica (Fowler 1991; Van
Leeuwen 2008; van Dijk 1991). En los 38 textos, se les adjudican el rol de
agente, en una doble vertiente de actor migrante y/o transgresor de las nor-
mas. En cambio, en el marco de la categorfa de paciente, aparecen someti-
dos a las acciones del control policial y sanitario, beneficiarios de las ayudas
sociales y econémicas, y/o victimas de la pobreza y de la discriminacién en
cuanto acusados de ser portadores (reales o potenciales) del virus.

En la mayorfa de los casos donde los «caminantes» cumplen el rol de
agentes, son actores de procesos materiales ligados a la accién de migrar
y regresar a sus regiones. Se trata de una accién representada, en gene-
ral, de modo negativo debido a los problemas sociales que este acto con-
lleva. De este modo, lo muestra este fragmento extraido de La Repiiblica
(o1/05/2020):

Desesperados por retornar a su hogares [sic], decenas de fami-
lias siguen caminando desde Arequipa hacia Cusco, Puno, Apu-
rimac y Madre de Dios. La mayoria se quedd sin ingresos econé-
micos, por lo tanto no tienen dinero para comprar alimentos y
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pagar el alquiler de la vivienda donde permanecian (La Repuiblica
o1/05/2020, cursiva mia).

Si por una parte se les adjudican acciones como las de «caminar» («si-
guen caminando») de las que son actores, por otra los procesos relacionales
como «se quedd sin ingresos econémicos» y «no tienen dinero» contribu-
yen a asignarles la condicién de pobres, victimas de la falta laboral y de la
pandemia. Se trata de una forma de pasivizacién que no indaga las proble-
miticas sociales anteriores al Covid que determinaron la migracién. Otro
ejemplo de El Comercio (22/04/2020) confirma este tipo de representacién:

Cansados por el sol, con ampollas en los pies y jalando pesadas
maletas, mds de 150 andahuaylinos marchan por la carretera Pa-
namericana Sur tratando de llegar a su ciudad, en la regién Apu-
rimac. Ellos les temen mds al hambre y a la indiferencia de sus
autoridades que a la propagacién del coronavirus (EI Comercio
22/04/2020, cursiva mia).

Los «caminantes» son actores de procesos materiales («marchan por la
carretera») y perceptores de procesos mentales («les temen mds al ham-
bre»). El temor a la pobreza construye su imagen como victimas abandona-
das por un sistema que ya no los ayuda debido a la emergencia sanitaria. En
los dos casos mencionados, no son representados como actores socio-eco-
némicos que contribuyen al desarrollo del pais. Otro rol es el de migrantes
transgresores de las normas, como lo muestra este ejemplo:

Moquegua. Un total de 18 personas fueron multadas por la Po-
licia por intentar salir a pie a sus ciudades de origen. El grupo
de jévenes se desplazaba por la carretera Panamericana Sur, a la
altura de las antenas y al ser detectados fueron intervenidos por
los agentes del orden. Mds de uno de los caminantes tratd de huir
corriendo por los cerros, por lo que los efectivos realizaron dis-
paros al aire para reducirlos. Después les impusieron la papeleta
aplicdndoles una sancién econémica de una multa de 430 soles a
cada uno de ellos por infringir las normas del aislamiento social
obligatorio (La Repuiblica 24/04/20, cursiva mia).

Los «caminantes» son nuevamente actores de procesos materiales («el
grupo de jévenes se desplazaba por la carretera») y de comportamiento
que implican transgresién («traté de huir corriendo por los cerros»). Se les
atribuye el rol de pacientes de procesos materiales («Un total de 18 perso-
nas fueron multadas por la Policia»; «fueron intervenidos por los agentes
del orden») por transgredir las restricciones, ademds de receptores de las
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sanciones («les impusieron la papeleta aplicindoles una sancién»). Si por
una parte este tipo de discurso criminaliza a los «caminantes», por otra re-
presenta a la policia de modo positivo, ya que es capaz de reestablecer el or-
den. Esta polarizacién esencializa el enfrentamiento y encubre, como se ha
visto en el andlisis del contexto, los procesos sociales diversos que determi-
naron el regreso de las personas a sus regiones de origen. Otro ejemplo de
la predominancia de estos dos roles puede verse en el fragmento siguiente:

Unas 500 personas emprendieron caminata de regreso a sus pue-
blos pese a cuarentena.

Exodo. Cientos de personas de las regiones de Junin, Hudnuco y
Huancavelica emprendieron caminata desde Lima, ya que los re-
cursos para mantenerse en la capital se terminaron. Piden ayuda.
Al menos 500 personas, entre adultos mayores y nifios empren-
dieron un penoso éxodo desde Lima, pero fueron retenidos en la
garita de control policial de Corcona, en la provincia limena de
Huarochiri, cuando caminaban por la Carretera Central. Ellos
fueron intervenidos este lunes 13 de abril, cuando pretendian re-
gresar a sus ciudades ubicadas en la sierra y selva central, ya
que ellos son procedentes de Junin, Hudnuco y Huancavelica (La
Repuiblica 13/04/2020, cursiva mia).

Por un lado, las «500 personas» padecen procesos materiales («fueron
retenidos»; «fueron intervenidos»), siendo sometidos al control policial,
por otro, son actores de los procesos materiales («unas 500 personas
emprendieron caminata de regreso»), donde la circunstancia («pese a
cuarentena») destaca la infraccién de las normas; son, ademds, emisores
del proceso verbal («Piden ayuda»). El verbo relacional «son» («ellos son
procedentes de Junin, Hudnuco y Huancavelica») los identifica con un
determinado origen geografico, es decir, el andino. La sustitucién léxica
por metifora, obtenida mediante el témino «éxodo», a menudo empleada
en los textos analizados, activa su agencia negativa y dramatiza su llegada
y su imagen como necesitados. Hay que sefialar que, en algunos textos
examinados, su agentividad negativa se activa mediante las partes circuns-
tanciales de las cldusulas:

Coronavirus en Perti: PNP interviene a 500 personas que cami-

naban por la Carretera Central rumbo a Junin, Huancavelica y
Huédnuco.
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Familias que viven en zonas aledafias a la autopista expresaron
su preocupacion ante el alto trdnsito de personas que podrian ser
portadoras de la infeccion (El Comercio 13/04/2020, cursiva mia).

Si por una parte aparecen como victimas de la intervencién policial
(«PNP interviene a 550 personas»), por otra (en el rol de fenémeno) cau-
san preocupacién en sus corregionales que temen que puedan difundir el
contagio. El rol predominante que se les asigna es el de pacientes de los
controles sociales y de receptores de alojamiento y comida o de los traslados
humanitarios organizados para permitir el regreso a sus zonas de origen,
como en este ejemplo:

Coronavirus en Pert: 40 apurimefios que llegaron caminando de
Lima a Ica fueron trasladados a su region.

Adultos y nifios fueron llevados en buses tras ser sometidos a prue-
bas de descarte de COVID-19 (El Comercio 25/05/2020, cursiva
mia).

La tnica accién que cumplen es la de «llegar» y son objetivizados en
cuanto pacientes de procesos materiales. En linea con Van Leeuwen (2008),
asi como los roles de agentes, también los roles de pacientes se pueden
realizar en varios modos, por ejemplo mediante la «circunstancializacién»:

Con pifias e insultos reciben a punefios que retornaron de Tacna

Les increparon su regreso porque su presencia podia expandir
el virus en la zona. La Policia tuvo que intervenir para que no
se registre ninguna agresion en contra de quienes regresaron a su
pueblo (La Repuiblica 26/05/2020, cursiva mia).

En este caso, se les adjudica el rol de victimas de la discriminacién que
padecen a su regreso, ya que son acusados de ser portadores del virus, pasi-
vizacién que se concreta mediante la frase «en contra de quienes regresaron
a su pueblo». Asimismo, se les atribuye el rol de beneficiados de ayudas
sociales y de acciones de ciudadanos privados, como lo muestra un titulo de
La Repiiblica (1/03/2020, cursiva mia) «Detienen a conductor que ayudé a
50 caminantes en Ancash».

En conclusién, el rol principal asignado a los «caminantes» es el de pa-
cientes, siendo sometidos a los controles sanitarios, victimas de la pobreza
y de la pandemia o, incluso, de la discriminacién de sus corregionales, asi
como beneficiados de las ayudas sociales y econémicas. Su objetivizacién
y pasivizacién predomina sobre su débil agencia que, en la mayoria de los
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casos, se delinea como negativa, ya que o solo cumplen el acto de caminar o
trasgreden las restricciones estatales.

6. CONCLUSIONES

El andlisis realizado muestra cémo dos periédicos ideolégicamente opues-
tos como La Repuiblica y El Comercio reafirman la tendencia general de los
medios de comunicacién de representar la migracién como un problema
(van Dijk 2007b: 34; De la Fuente 2006: 138). En este andlisis es funda-
mental el rol desempefiado por el contexto. En la compleja historia de las
migraciones peruanas, los categorizados antes como migrantes internos se
convierten ahora en «caminantes».

Con respecto a la macroestructura semdntica de los textos analizados, los
temas construyen su representacién en términos de diferencia: se asocian a
la pobreza, crean desorden social y sanitario, no respetan las normas de con-
finamiento, son inhabilitados y beneficiarios de ayudas sociales, se exponen
al riesgo de ser contagiados o son portadores (reales o potenciales) del virus.
Como ha mostrado la literatura, estos marcos temdticos estin en linea con
los temas recurrentes para describir la alteridad, a saber, el de la diferencia,
desviacién, transgresion y amenaza (van Dijk 2003: 59).

A nivel local, el andlisis de la seleccién del 1éxico muestra cémo la de
«caminante» funciona como una categoria de construccién social que ho-
mogeneiza un conjunto de personas heterogéneo bajo una tnica identidad
social puesta en relacién con un origen geogrifico determinado, el andino
y el amazédnico, y con una condicién socio-econémica, reproduciendo, de
este modo, los estereotipos de la pobreza y del drama. Ademds, los «cami-
nantes» se asimilan y agregan, retroalimentando la imagen de una ‘horda’
amenazadora.

Con respecto al andlisis de la transitividad, son pasivizados y objetivi-
zados, ya que se les asigna principalmente el rol de paciente, victima de
la pobreza y de la pandemia y/o beneficiados de ayudas. Su agentividad es
sin duda flébil y negativa. Serfa muy interesante, en investigaciones futu-
ras, extender el andlisis de la representacién de actores sociales a los otros
referentes del discurso, como los representantes del gobierno o la policia,
y examinar ulteriores niveles discursivos como, por ejemplo, el andlisis de
las citas. En efecto, los textos periodisticos incluyen las citas de las voces
oficiales, a detrimento de las de los «caminantes». Si por una parte la re-
presentacién negativa construida en torno a los «caminantes» los visibiliza
y define como exogrupo estigmatizado y esencializado, por otra invisibiliza
las responsabilidades estatales y las complejas estructuras sociales que han
causado el fenémeno migratorio.
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En conclusién, los «caminantes» son los Otros, «los excluidos». De
acuerdo con Koc-Menard, se trata de eufemismos que encubren ideologias
y discriminaciones de tipo racial (Koc-Menard 2017: 122) segin un proceso
de «estigmatizacién» que proyecta sobre un sujeto colectivo un conjunto
de estereotipos negativos (Taguieff 1999). A este imaginario subyace una
forma de racismo cultural que los identifica como los marginados, los po-
bres, los no civiles que no respetan las normas sociales. La naturalizacién
de estos estereotipos culturales se articula con las categorias de «raza» y de
clase creando nuevas identidades esencializadas y jerarquizadas.
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LA MOVILIDAD DEL ESPANOL
EN LA EPOCA POSMODERNA

Milin Bonomi
UNIVERSITA DEGLI STUDI DI MILANO

Abstract

I soggetti di questo contributo sono gli ispanofoni nell’era delle migrazioni
globali e, in generale, tutti quegli individui in costante movimento, le cui
identita non possono essere classificate attraverso le categorie precostituite
di lingua, nazione o cultura, ma che, al contrario, vivono le loro esistenze a
cavallo di questi stessi confini. Loggetto di questo contributo sono dunque
tutte quelle identita e pratiche translinguistiche nate come effetto della dia-
spora ispano-americana nel mondo e, in particolare, verso I'Italia.

Prima di esaminare nello specifico come lo spagnolo nell'epoca postmoder-
na rifletta in maniera lampante la mobilita dei suoi stessi parlanti, saranno
fornite alcune questioni teoriche utili a inquadrare in maniera piu chiara la
relazione tra lingua, mobilita e confini in un contesto di postmodernita e
globalizzazione come quello che stiamo attraversando.

This paper focuses on transnational Spanish speakers in the age of contem-
porary global migrations and, in general, on all those displaced subjects,
whose identities cannot be enclosed under the essentialist categories of lan-
guage, nation, and culture, but rather live their lives between these borders.
The subjects of this contribution, thus, are the cross-border identities and
language practices that have emerged as a result of the Spanish-American
diaspora around the world and, in particular, towards Italy.
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Before examining specifically how the mobility of Spanish in the postmod-
ern era is being displayed through the mobility of its own speakers, I will
focus on some theoretical issues that may help to frame more clearly the
relationship between language, mobility and borders in the context of post-
modernity and globalisation we are living in.

Los sujetos de esta contribucién son los hispanohablantes en la época de las
migraciones globales contempordneas y, en general, todos esos individuos
en constante desplazamiento, cuyas identidades no se pueden encasillar
bajo las categorfas esencialistas de lengua, nacién o cultura, sino que por
el contrario viven sus vidas entre estas fronteras. El objeto de esta contri-
bucién, pues, son las identidades y las pricticas transfronterizas que han
surgido a rafz de la didspora hispanoamericana alrededor del mundo y, en
particular, hacia Italia.

Antes de examinar en términos concretos en qué manera se manifiesta la
movilidad del espafiol en la época posmoderna a través de la movilidad de
sus mismos hablantes, se dedicard una reflexién sobre algunos asuntos teé-
ricos que puedan ayudar a encuadrar de una forma mds clara la relacién
entre lengua, movilidad y fronteras en un contexto de posmodernidad y
globalizacién como el que estamos viviendo.

I . PLURICENTRISMO, MOVILIDAD E IDENTIDADES TRANSFRONTERIZAS

Las investigaciones que en las diferentes disciplinas han abordado el con-
cepto de globalizacién desde el principio se han centrado en describir la
transformacién de un mundo estructurado en torno a las fronteras del esta-
do-nacién hacia un sistema ideal ‘sin fronteras’, marcado por un flujo cons-
tante de bienes, personas, informaciones, transacciones financieras, etc.
(Sassen 1998; Castells 2000, entre otros). El aumento de la velocidad de
los flujos debido al desarrollo de las nuevas tecnologias ha determinado una
‘compresién espacio-temporal’ (Harvey 1989; Giddens 1990), cuyo efecto
ha sido un replanteamiento de los conceptos mismos de frontera y movi-
lidad, con todas las evidentes repercusiones sociolingiiisticas que han sido
objeto de observacién en las ultimas décadas (Blommaert 2010; Collins et
al. 2009), y que serdn también el objeto de esta contribucién.

En el dmbito de la sociolingiiistica y de la lingiifstica aplicada del siglo
XX la nocién de frontera (Léglise 2018; 2021), en efecto, ha sido profu-
samente abordada como herramienta clave para investigar los limites de
una perspectiva estrictamente estructuralista que, por mucho tiempo, ha
llevado a concebir las lenguas como entidades abstractas, separadas por
compartimientos estancos, tal como nos hacen entender términos como
alternancia de cédigos o mezcla de cédigos, reemplazados en los tltimos
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afios por expresiones como translanguaging, translingual practices, polylan-
guaging, metrolingualism, etc. (cf. Jorgensen 2008; Blackledge y Creese
2010; Pennycook y Otsuji 2015, entre otros).

El objetivo de estos conceptos ha sido tratar de superar categorias como
las de ‘interferencia’ o de ‘interlengua’, haciendo hincapié en la idea de que
toda actividad lingtifstica histéricamente ha sido el resultado de un contacto
y que ningin cédigo nace y existe como entidad abstracta, como un sistema
auténomo y aislado de los demis, sino todo lo contrario. Desde siempre, en
efecto, las lenguas se han creado y han evolucionado gracias a la incorpora-
ci6én de elementos de otras comunidades de habla para garantizar su super-
vivencia (Mufwene 2008), y lo que hoy en dia entendemos como lengua es
el resultado de un constructo socio-histérico y politico, una categorizacién
tedrica relativamente reciente, determinada por razones socio-politicas mds
que por evidencias propiamente lingtiisticas.

Esta visién es especialmente manifiesta en nuestra época, cuando la
movilidad es cada vez mds diversa y compleja a raiz de la compresién espa-
cio-temporal, y los usuarios de las lenguas estdn acostumbrados a moverse
dindmicamente entre diferentes lenguas, variedades lingiiisticas, objetos
multimodales, sistemas semiéticos multiples, etc.

Como destaca Li (2018: 22), en efecto:

We are entering a post-multilingualism era where simply having
many different languages is no longer sufficient either for indi-
vidual or society as a whole, but where multiple ownership and
more complex interweaving of languages and language varieties,
and where boundaries between languages, between languages
and other communicative means and the relationship between
language and the nation-state are being constantly reassessed,
broken or readjusted. No single nation or community can claim
the sole ownership, authority and responsibility for any particu-
lar language, and no individual can claim to know an entire lan-
guage, rather bits of many different languages.

Si como afirma Li la relacién entre lengua y estado-nacién en tiempos de
posmultilingiiismo estd constantemente sujeta a reajustes y fracturas desde
un punto de vista tedrico, en la prictica a estas dindmicas de de-bordering
se contraponen procesos de re-bordering (Balibar 2009) a través de la con-
solidacién de barreras territoriales, fisicas o de otro tipo, potenciadas para
mantener separado el Sur Global del Norte Global. Esto ha llevado a que
enteros paises, especialmente los que estdn en los mdrgenes de la Unién
Europea, se hayan convertido ellos mismos en fronteras para controlar el
flujo de personas de los margenes hacia el centro.
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De hecho, podemos observar cémo estos mismos procesos de desfron-
terizacién y refronterizacién han afectado también al dmbito lingiiistico,
revelando una contradiccién en las politicas lingiiisticas europeas que, si
por un lado se inspiran en conceptos ideales como el de ‘multilingiiismo’
o ‘proteccién de la diversidad lingiifstica’, por el otro lado siguen basando
la regulacién de la ciudadania en criterios de adecuacién. Se trata, pues, de
criterios de estandarizacién que sittian los individuos dentro o fuera de la
habilidad de hablar una lengua nacional de forma estdndar, segin una vi-
sién estructuralista y monoglésica (Silverstein 1996). Esto es especialmente
claro en el caso de categorias de hablantes transnacionales como refugia-
dos, inmigrantes, etc. para los cuales la capacidad de estar dentro o fuera
de estas fronteras lingiiisticas afecta de forma crucial a su estatus juridico,
mientras que sus précticas bi- y multilingiies suelen estar estigmatizadas y
desvalorizadas.

A pesar de la celebracién de los fastos del multilingiiismo global en las
sociedades posmodernas, es evidente que no todos los hablantes gozan de
la misma movilidad. De hecho, en el seno de los estudios que han mar-
cado el paradigma tedrico sobre las nuevas movilidades — o new mobility
turn — (Sheller and Urry 2006; Cresswell 2006), también en el dmbito de
la sociolingiifstica critica se han avanzado observaciones sobre el empleo
que las sociedades posmodernas estin haciendo de las herramientas lin-
giifsticas para limitar la movilidad y mantener separado el Norte Global del
Sur Global, reproduciendo las mismas formas de desigualdad entre los que
viven en el centro y los que viven en la periferia.

Desde el punto de vista lingiifstico, por ejemplo, esto se ve de forma muy
clara en lo que atafie a una lengua como el espafiol, gobernada por dos
fuerzas centripetas opuestas, desarrolladas histéricamente como parte de
procesos histéricos que han dado como resultado un caricter dual de la
misma lengua, en cuanto ‘central’ y a la misma vez ‘periférica’ dependiendo
de las dindmicas geogréficas y sociales en las que se enmarca (Codé, Patifio,
Unamuno 2012). A pesar de una visién que aboga por un pluricentrismo
lingiiistico, es indudable que la expansién del espafiol en el contexto glo-
bal ha tenido dos trayectorias de expansién paralelas y, al mismo tiempo,
divergentes. Si por un lado asistimos a la consolidacién de la demanda de
adquisicién de un cédigo cada vez mis fuerte en el mercado econémico
global, impulsada por una difusién institucional de tipo top-down, por
otro lado, asistimos a una difusién popular del espafiol como consecuencia
de la didspora latinoamericana en todo el mundo, que estd dando lugar a
nuevos perfiles de hispanohablantes y a nuevas variedades globalizadas, no
estandarizadas por la norma central (Mar-Molinero 2008). Como destacado
también por Calvi (2010), este doble estatus del espafiol caracteriza también
el contexto italiano.
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2. PROCESOS MIGRATORIOS Y MOVILIDAD LINGUfSTICA: EL ESPANOL DE 1A
DIASPORA LATINOAMERICANA A ITALIA

Después de Espafia, Italia es el segundo pais por nimero de hispanoha-
blantes en Europa. En las dltimas tres décadas el pafs mediterrdneo se ha
convertido, en efecto, en una de los destinos privilegiados tanto de la dids-
pora latinoamericana como de ciudadanos espafioles fuera de las fronteras
nacionales.

Los datos del Instituto de Estadistica de Italia (Istat 2020) muestran que
la comunidad hispana se eleva a 324.000 personas, con una representa-
ci6én bastante mds alta de hablantes del Perti (91.662 personas), de Ecuador
(72.644), y en menor proporcién de la Republica Dominicana (29.111),
Cuba (22.311), Colombia (18.053), El Salvador (16.2770), Bolivia (13.141) y de
otros paises latinoamericanos con porcentajes mds reducidos. La mayor
concentracién se encuentra en las regiones del Norte, donde reside el 70%
de los hispanohablantes, con una mayoria muy considerable en Lombardia,
donde reside el 38% del total.

En cuanto a la presencia del espafiol en Italia determinada por la movili-
dad de sus hablantes se pueden hacer algunas observaciones sociolingiiis-
ticas, a raiz de los factores sociales, culturales y econémicos que definen el
contexto en cuestion.

En primer lugar, cabe destacar que la mayoria de la poblacién hispana en
Italia estd compuesta por mujeres (el 60% frente al 40% de hombres) con
una edad comprendida prevalentemente entre los 30 y los 50 afios. La fuerte
caracterizacién femenina de la inmigracién latinoamericana conlleva una
serie de repercusiones sociolingiiisticas que no se pueden dejar de sefialar.
Una de las consecuencias mds evidentes es la activacién de una materni-
dad que para muchas mujeres se puede definir de tipo transnacional. Esto
porque las mujeres a menudo desempefian el papel de abre-pistas de la
trayectoria migratoria, dejando en el pais de origen hijos, hijas y maridos
con los que se retinen gracias a los procesos de reagrupacién familiar una
vez asentadas de forma estable en Italia, sea porque, por otro lado, se van
creando familias con nuevas generaciones nacidas en Italia. En ambos ca-
sos, el panorama sociolingiifstico que se crea es el de familias que viven el
transnacionalismo, es decir, la condicién de vivir entre fronteras geogréfi-
cas, culturales y lingiifsticas, como una condicién distintiva de su identidad
(Vertovec 1999).

Desde luego, esta condicién afecta también a la esfera lingtiistica, dando
como resultado la creacién de pricticas comunicativas innovadoras y muy
heterogéneas, como han destacado también los estudios que en los tltimos
afios se han dedicado al tema (cf. Vietti 2005; Calvi 2010, 2015; Bonomi
2018, 2019). Algunos de estos estudios han hecho hincapié en algunos as-
pectos sobre el espafiol de la didspora a Italia, que es util resumir aqui.
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Enfocando la cuestién desde una perspectiva mds generalizada, se puede
afirmar que en el panorama de pluricentrismo y movilidad que caracteriza
las sociedades contempordneas, las pricticas lingiifsticas asociadas con el
espafiol en la contemporaneidad son el resultado de la interaccién entre
fuerzas globales, locales y transnacionales. El espafiol hablado en Italia
resulta ser, pues, una de las muchas y diferentes manifestaciones de los
espafioles ‘glocales’ que se estdn desarrollando a raiz de la didspora latinoa-
mericana por el mundo (cf. Bonomi 2018, 2019).

En particular, en este panorama de pluricentrismo global, en el contexto
italiano podemos detectar un punto de convergencia y confrontacién entre
diferentes patrones lingtiisticos, cada uno de ellos sometido a diferentes
regimenes ideolégicos que se definen a continuacién.

1. El primer aspecto sobre el que cabe reflexionar es el encuentro en el
espacio migratorio italiano de diferentes variedades del espafiol ameri-
cano (con una prevalencia de las macro-variedades andinas), que puede
dar lugar a procesos de nivelacién interdialectal que, sin embargo, hasta
la fecha todavia no han sido suficientemente explorados por estudios
detallados.

2. En el espacio migratorio las diferentes variedades del espafiol americano
llegan inevitablemente a enfrentarse con la supremacia normativa del
espafiol peninsular que, a pesar de algunos esfuerzos en la direccién
de un supuesto panhispanismo, sigue siendo la variedad mds ensefiada
en escuelas, universidades y academias, revelando una dindmica toda-
via muy arraigada a la nocién de ‘colonialidad’ (Quijano 1992; Mignolo
2.010).

3. En el repertorio bi- y plurlingiie de la poblacién hispanohablante, el ita-
liano, el tnico cédigo oficial en las instituciones administrativas y esco-
lares, es el sistema lingiifstico asociado con un capital simbélico alto,
puesto que la lengua vehicular la se asocia a rangos como el de ‘integra-
cién’ o ‘movilidad social.

4. Finalmente, el dltimo patrén que marca el comportamiento lingiifstico
de la poblacién hispana en Italia es el que se genera a partir del contacto
entre los repertorios de origen y la lengua vehicular.

Este contacto muy estrecho se debe a la cercania tipolégica que une los
c6digos en cuestién y que, como se comentaba arriba, se puede enmarcar
bajo la categoria de ‘préctica translingiie’, es decir una prictica comunica-
tiva multiple que los hablantes realizan con un fin estratégico, identitario
y funcional para crear y compartir significados en contextos caracterizados
por la convivencia entre diferentes cédigos y variedades (Garcia y Li 2014).
Este tipo de pricticas bilingiies, complejas e interrelacionadas, en el caso
italiano definidas por muchos hablantes como ‘itafiolo’, se centra en una
visién heteroglésica. Una visién, que concibe el repertorio lingiiistico de
cada hablante como un repertorio compuesto y heterogéneo, formado por
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las interconexiones entre los elementos lingiiisticos variados y por la acti-
vacién simultdnea de todos los idiomas que forman parte de la experiencia
comunicativa diaria de los individuos. Sobre todo de aquellos individuos
que pertenecen a comunidades «difusas» (Le Page y Tabouret-Keller 1985),
como es el caso de las comunidades donde se han generado lenguas criollas
o, mds en general, de todas esas comunidades méviles, acostumbradas a
convivir con diferentes variedades y normas lingiiisticas. A diferencia de los
grupos lingtifsticos mds «enfocados», es decir mas homogéneos desde un
punto de vista de adecuacién a un estindar normativo monoglésico, las co-
munidades difusas presentan comportamientos lingiiisticos pluricéntricos
y mds variables que por lo general no encajan con la idea implicita de ‘estan-
darizacién’ (Milroy 2001). Segun esta idea, el comportamiento lingiifstico
humano es algo relativamente estable y firme. En el caso de la poblacién
latina en Italia, por ejemplo, las pricticas translingiies han de considerarse
en su mayoria como el resultado de procesos de de-localizacién y re-localiza-
cién de muchos hispanohablantes por el mundo, lo cual ha llevado a formas
glocales de hablar espafiol. El ejemplo mds popular estd representado sin
duda por las variedades de espafiol habladas en los EEUU; sin embargo,
muchos son los contextos en los que la movilidad del espafiol ha genera-
do comportamientos pluricéntricos e innovadores en diferentes partes del
mundo (Lynch 2019; Mdrquez Reiter y Martin Rojo 2015).

A diferencia del concepto tradicional de mezcla o alternancia de cédigos,
que concibe una separacién clara entre dos c6digos, segiin una clasificacién
epistemoldgica externa a la perspectiva del hablante y basada en la idea de
lengua en cuanto constructo social, cabe destacar que la nocién de translan-
guaging se basa en una vision interna a la gramdtica mental del hablante.
Una gramdtica interna tnica, diferente segin las experiencias y trayectorias
personales, y marcada, mds que por la distincién entre habla monolingiie o
bilingtie, por todos esos idiolectos que se generan en el momento en el que
un mismo hablante selecciona los elementos lingiiisticos mds adecuados
para la situacién comunicativa en la que se encuentra (Otheguy, Garcia y
Reid 2015). Un claro ejemplo de este proceso puede ser el de una conver-
sacién entre hablantes italianos profesionales de clase alta en el momento
en el que emplean términos ingleses para abordar temas politicos, econé-
micos, etc. Si bien el contexto es supuestamente monolingiie, no lo es en la
préctica el idiolecto utilizado. Lo que marca la diferencia entre este ejemplo
y las practicas translingiies de la poblacién hispana en Italia es que estas
dltimas no estdn sometidas a una norma o a una estandarizacién, pues su
interpretacién estd fuertemente vinculada con la relacién ideoldgica y el
aspecto icénico que las sustenta y, en particular con el valor indexical al
que estdn asociadas. Con valor indexical (Silverstein 2003; Eckert 2008) se
hace referencia a la significacién social que un elemento lingiiistico puede
desencadenar en la mente de su interlocutor.
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Lejos de ser neutrales, los elementos lingiifsticos son también rasgos
semidticos que pueden evocar determinados patrones perceptivos basados
en connotaciones sociales y culturales que influyen en el modo en el que
interpretamos los hechos lingiiisticos y sus hablantes, como ha demostrado
también el ejemplo anterior. Esta reflexién tiene mucho que ver con la no-
ci6én de «habitus» (Bourdieu 1990), es decir, con ese sistema interiorizado
de hédbitos y disposiciones, generado a partir de las creencias socio-cul-
turales y de las relaciones de poder que forjan nuestra realidad. Asi, por
ejemplo, la nocién de cambio de cédigo, sobre todo si estd asociada con
tipologfas sociales tipicas de las comunidades bilingiies difusas (migracio-
nes, colonizacién, etc.) sometidas a determinadas relaciones de poder con
comunidades mds enfocadas, se ha asociado tradicionalmente con atributos
de inseguridad lingiiistica, incorrecién o desviacién a la norma. De hecho,
esta asociacién se ve claramente en la significacién ideolégica negativa que
el término Spanglish desencadena (Otheguy 2008), precisamente por su
cardcter hibrido, no clasificable desde el punto de vista estructuralista con
una u otra gramatica.

La misma asociacién indexical afecta también a las précticas translin-
giies de la poblacién hispana en Italia, e inevitablemente, a sus identidades,
como se verd también mds adelante. En efecto, cabe subrayar c6mo la mis-
ma nocién de translanguaging ha resultado muy apropiada precisamente
para abordar la cuestién de las identidades lingtiisticas que, tal como las
lenguas, no se pueden encasillar bajo definiciones esencialistas y estdticas
o, de forma simplista, como la suma de los rasgos culturales del pais de ori-
gen y del nuevo pafis, sino mds bien como un «tercer espacio» (Soja 1996)
nuevo, con caracteristicas sociolingiiisticas y culturales propias. Se trata por
lo tanto de identidades multiples, que podriamos definir ‘transfronterizas’,
puesto que los hablantes translingiies tienden a posicionarse entre, o mejor
aan mids allg, de las fronteras nacionales, lingiiisticas y culturales conven-
cionalmente establecidas.

Esto, ademds, se ve claramente en el caso de las nuevas generaciones de
hablantes de herencia, es decir jévenes con comportamientos lingiifsticos
muy heterogéneos por haber heredado el espafiol como lengua de origen
exclusivamente en el dominio doméstico y sin una formacién lingiiistica
estructurada (Valdés 2001). En paises como EEUU o Canadd el tema de
las lenguas de herencia desde hace ya algunas décadas estd en el centro de
investigaciones y curriculos formativos volcados a la exploracién y al man-
tenimiento de un patrimonio lingiiistico que en Italia no estd debidamente
valorado por las instituciones y las politicas lingiiisticas italianas. Aun asi,
la numerosa presencia de hablantes de herencia del espafiol, asi como de
otros idiomas, en los paises europeos requiere un replanteamiento sobre
las intervenciones destinadas a la inclusién y valoracién de los repertorios
lingiiisticos de todas y todos los hablantes.
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3. A VECES MEZCLO, Y ME VIENE NATURAL... : VOCES EMERGENTES E IDENTIDADES
TRANSLINGUES

En linea con una visién posestructuralista de la sociolingiiistica que se ha
presentado en los parrafos anteriores, los estudios que hasta ahora se han
centrado en el espafiol de la didspora latinoamericana en Italia han adopta-
do en su mayoria metodologfas de investigacién de cardcter micro-sociolin-
giifstico, basadas en herramientas de recopilacién e interpretacién de los
datos propias de la antropologia lingtiistica, de la etnografia sociolingiiistica
y del andlisis del discurso. Algunos de estos estudios, por ejemplo, han do-
cumentado la visibilidad de un paisaje lingiiistico en espafiol en algunas
ciudades italianas (Calvi y Uberti-Bona 2020). Otros, de los que se vale tam-
bién esta contribucién, se han centrado més en la oralidad, explorando las
voces, los comportamientos lingiiisticos, los posicionamientos discursivos e
identitarios de los hispanohablantes transnacionales a través de la recopila-
cién de material narrativo, de tipo principalmente autobiogréfico.

Las narraciones, concebidas en estas investigaciones como tipos de dis-
cursos y pricticas semidticas que se han demostrado especialmente valiosas
para escuchar directamente las voces de las minorfas lingiifsticas a menudo
ocultadas por la voz dominante, representan una herramienta muy valiosa
para proporcionar una visién émica y constructivista de los hechos socio-
lingtiisticos, en cuanto basada en la percepcién de los mismos hablantes.
En el caso de la movilidad transnacional, en efecto, las narraciones auto-
biogrificas se convierten en una herramienta analitica ain mds relevan-
te, ya que permiten activar procesos de reflexividad sobre la experiencia
transnacional, arrojando luz sobre el modo en que se construye y negocia
la identidad transfronteriza dentro de un entorno sociolingiiistico regido
por determinadas relaciones de poder (De Fina y Baynham 2005; De Fina
y Tseng 2017). Cabe destacar que la activacién de la reflexividad se concibe
aqui igualmente importante tanto para los sujetos entrevistados, como para
la comunidad académica, en tanto que facilita la comprensién de las diné-
micas que subyacen a las ideologias, a las jerarquizaciones y a las politicas
lingiifsticas, especialmente en situaciones de asimetria socioeconémica y de
poder entre los miembros de diferentes comunidades lingiiisticas.

Para esta contribucién se presentardn, pues, ejemplos de estas voces para
dar cuenta del cardcter mévil, globalizado y transfronterizo de una lengua
como el espafiol en tiempos de didsporas y posmodernidad, tomando en
cuenta todas las consideraciones epistemolégicas examinadas hasta ahora.
Se trata de ejemplos extraidos de investigaciones anteriores llevadas a cabo
por parte de quien escribe.

El primer fragmento propone una demostracién de la prictica translin-
giie, definida por los mismos hablantes con la denominacién de ‘itafiolo’:
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Ejemplo 1)

I. ¢como es el itafiolo?

2. Gian: una mezcla

3. Mi: ¢ah si?

4. Fl: es que pareciéndose tanto / llega un momento en el cual

ti crees que estds hablando bien // o sea el ruso / por ejemplo
una persona rusa quel llega a Italia seguramente no va a ser
facil /| mucha dificultad para hablar italiano / pero una vez
que lo ha aprendido lo ha aprendido bien // nosotros / los que
hablamos espafiol / castellano hacemos men- ehm tiempo /
menos dificultad en aprender / pero es una fregadura / por-
que a la final crees que estds hablando bien y existen palabras
muy parecidas que cambian solo las vocales / y esto nos frega
/| porque ta piensas que estds hablando bien pero no estds
hablando bien // por ejemplo en espafiol es diecisiete / en
italiano diciasette // entonces td no dices diciasette dices diez-
diecisiete // y este tipo de cosas que cambian solo las vocales
que en el cotidiano ya pues / ehm / hablas mal

5. Mi: ¢pero lo percibes?

6. Fl: no siempre

7. Mi ¢te das cuentas que estds [hablando

8. Fl: no siempre] / no siempre // tienes que estar muy / ehm /
atenta a cémo estds hablando // ehm / tienes que estar pro-
prio si atenta a cémo estds hablando / que con el tiempo ya no
lo haces pues / o sea en el primer tiempo // claro / bam bam
vas y te das tu tiempo para probar a hablar bien

9. Gian: ¢has explicado el itafiolo qué es?

10. Mi: si sf estamos hablando de eso

II. Gian: esa para bromear ¢no?

12. Mi: ya / ¢pero hay conciencia? / es decir / que es como una
forma de hablar que:: ¢no? / que la gente que habla espafiol
en Italia dicen “hablamos itafiolo”

13. Gian: si

14. Mi: o sea / ¢realmente o en broma?

15. Gian: en broma / en broma

16. Mi: ¢pero mucha gente lo dice?

17. Gian: sf // claro / claro

18. Mi: ¢y lo llaman itafiolo?

19. Gian: itafiolo

En esta conversacion, llevada a cabo con una mujer de origen peruano
y su pareja italiana, la mujer explica la aparente facilidad que conlleva el
hecho de hablar una lengua tipolégicamente cercana al italiano en una pri-
mera fase de ‘integracion lingiifstica’, para luego detenerse en el aspecto
negativo («es una fregadura») que la misma semejanza puede suponer en
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niveles mds avanzados y después de mucho tiempo en Italia, cuando los
dos cdédigos empiezan a interrelacionarse de forma mds profunda, creando
practicas bilingiies en las que es dificil separar un sistema de otro. Este tipo
de précticas complejas e interrelacionadas, definidas de forma irénica por
sus mismos hablantes como ‘itafiolo’, denotan la presencia de un repertorio
heterogéneo, donde las lenguas conviven sin fronteras morfosinticticas
o léxicas rigidas hasta el punto que, como declara la misma hablante, la
mezcla es muchas veces inconsciente o incontrolable. Ademds, un aspecto
que resulta imprescindible observar es el relativo a la actitud y a la auto-per-
cepcién sobre estas pricticas que, como se adelantaba en la parte teérica, no
gozan de ningun prestigio, sino todo lo contrario («tienes que estar atenta»,
«hablas mal»). Se trata, pues, de un bilingtiismo estigmatizado y desvalo-
rado segin la norma monogldsica y central. Esto se ve aun mds claramente
en los siguientes fragmentos, en los que la diferencia entre diferentes espa-
fioles — el espafiol central y los espafioles periféricos, marcados por la linea
de demarcacién entre Norte Global y Sur Global - se despliega visiblemente
en lo lingtifstico:

Ejemplo 2)

A veces mezclo / pero no me doy cuenta y me viene natural /
me lo dicen muchas veces / pero yo no me doy cuenta // Y una
vez me han dicho que tengo esa hablada de italoperuana [risas]
/ mezclo espafiol e italiano / pero no un espafiol correcto / sino
un espafiol latino y se siente // Yo no lo sentia hasta que me
corrigieron

Ejemplo 3)

Yo estudio aqui el espafiol pero es un espaiiol diferente de mi
espafiol que es una mezcla de italiano / latinoamericano y espa-
fiol // Y entonces es como si yo estudiara una tercera lengua //
No es mi lengua.

Ambos ejemplos revelan diferentes aspectos relacionados con las pricti-
cas translingiies. En primer lugar se reafirma la estigmatizacién que deriva
de la supuesta desviacién a la norma central («mezclo espafiol e italiano»,
«no es mi lengua»), evidenciando cierta inseguridad hacia una forma de
hablar definida como “no correcta” en relacién con lo que, por otro lado, se
describe como “una tercera lengua”, es decir una lengua ajena a la identidad
de la hablante, como declara en el final “no es mi lengua”, haciendo hinca-
pié en la relacién estrecha que une las pricticas lingiiisticas con las practi-
cas identitarias. El otro aspecto interesante, ademds, es la definicién de esta
identidad lingiiistica, tipificada al mismo tiempo como «italoperuana», «es-
pafiol latino», y «mezcla de italiano, latinoamericano y espafiol», desvelando
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las dindmicas ideoldgicas de cardcter colonial que se re-producen de forma
glocal en Italia, como en muchas otras partes del mundo.

La influencia del capital simbdlico en la manifestaciones lingtiisticas
e identitarias que marca una diferencia entre las pricticas translingiies
asociadas con las variedades del espafiol americano y las lenguas centrales
(el italiano y el espafiol de la norma culta, considerado por la hablante de
herencia del ejemplo 3 como «una tercera lengua // No es mi lengua») es
un factor determinante, capaz de guiar los comportamientos lingiiisticos
de muchos hablantes de la didspora, con tal de acercarse o diferenciarse a
determinados patrones y modelos lingiifsticos. Este tltimo ejemplo mues-
tra, en efecto, cémo la lengua puede llegar a ser un marcador identitario
muy fuerte en condiciones de desigualdad socioeconémica, como es el
caso de las comunidades diaspéricas en las que el desplazamiento hacia el
nuevo cédigo puede resultar un elemento clave como factor de movilidad
social.

Ejemplo 4)

1. Mi: ¢crees que ha cambiado tu forma de hablar desde que estds
acd?

2. Ri: Si / ha cambiado / porqueP // ehm // digamos // a diferentes
niveles ha habido contaminacién del italiano // hacia el espafiol

3. Mi: ¢sf?

4. Ri.: Entonces hablando espafiol // pero salen palabras italianas /
en italiano // yo me imagino que me saldrd alguna / peroP // pero /
pero hay personas que / ehm / queP / que lo mezclan demasiado //
o seap

5. Mi: ¢lo mezclan mucho?

6. Ri.: Mucho

7. Mi.: ¢si? // ¢y cdmo se percibe?

8. Ri: yo creo de que es // es / ehm [/ un // YO ASI LO TOMO / NO
SE SI ESTOY EQUIVOCADO / como una manera de sentirse mds
integrados

9. MI: ¢si?

10. Ri: en el sentido deP // bueno / puede ser eso / una manera de
sentirse mds integrado como / como / como que aci soy italiano /
0 acd me incorporé bien en esta sociedad italiana // oP una manera
de // de / como de atraer un poquito la atencién // mdis que todo con
la gente que van recién llegando. Yo observaba eso cuando estaba
recién venido ¢no? que a veces platicaba con unos que ERAN DE MI
PAIS // y les entendia la mitad // porque la otra mitad la decian italia-
no [risas] Yo no entendia por qué [risas] // mire // Hay un fenémeno
// hay gente / QUE NO LE HABLA ESPANOL

11. MI: ¢que no habla espafiol?

12. Ri: SI / ESTAMOS PLATICANDO ASI Y LE HABLAN EN ITA-
LIANO

13. Mi: ¢solo en italiano?

14. Ri.:si/ no sé por qué

15. Mi.: ¢para darse como un poco deb?

16. Ri.: [Para darse un poco de aire]
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Este dltimo ejemplo pone de manifiesto la importancia del capital sim-
bélico que las lenguas pueden llegar a adquirir como marcadores identi-
tarios segun los érdenes de indexicalidad que caracterizan cada contexto.
En el caso del espafiol, lengua central con un buen posicionamiento en el
mercado global solo si enmarcada dentro del contexto estandarizado de
la norma culta, podemos observar cémo su valor baja considerablemente
si relacionado con una tipologia social mds débil desde el punto de vista
socio-econémico. En este caso, el italiano es el cédigo que simboliza una
mayor integracién y favorece la movilidad social («puede ser eso / una ma-
nera de sentirse mds integrado como / como / como que acd soy italiano /
o0 acd me incorporé bien en esta sociedad italiana»). Por otro lado cabe des-
tacar la evaluacién que el hablante hace en relacién con esta misma postura
lingtifstico-identitaria. Una evaluacién que refleja un desalineamiento por
parte de quien la emite («le hablan en italiano para darse un poco de aire»),
revelando una mayor consideracién para el cardcter més afectivo y emocio-
nal que la lengua de origen puede desempefiar en el escenario de movilidad
y transnacionalismo que viven muchos hispanohablantes.

4. CONCLUSIONES

El objetivo de esta contribucién ha sido explorar la movilidad del espafiol en
la época posmoderna, partiendo de la movilidad de sus mismos hablantes.
Mds en concreto, la atencién se ha centrado en las identidades transfron-
terizas y en las pricticas translingiies que se han desarrollado gracias a la
creacién de formas glocalizadas de hablar espafiol, generadas a rafz de la
didspora hispanoamericana alrededor del mundo y, en el caso concreto que
se ha abordado aqui, hacia Italia, debido al alto niimero de hablantes de
origen hispano que en los ultimos afios han llegado a este pais.

En el panorama de pluricentrismo que caracteriza las sociedades globa-
les, el espafiol hablado en Italia resulta ser una de las muchas y diferentes
expresiones de los espafioles ‘glocales’ que se manifiestan a través de pric-
ticas comunicativas innovadoras y muy heterogéneas que, desde un punto
de vista tedrico, se pueden enmarcar bajo la categorfa de identidades y prac-
ticas translingiies. Desde una perspectiva posestructuralista, estas pricticas
se conciben no solo como el resultado de formas de contacto lingitiistico
que han surgido como consecuencia de los procesos de de-localizacién y
re-localizacién geogrifica, sino también como la existencia de un repertorio
multiple y heterogéneo, formado por las interconexiones entre elementos
lingtiisticos variados y por la activacién simultinea de todos los idiomas
que forman parte de la experiencia comunicativa diaria de la mayoria de
los hablantes. Sin embargo, como se ha demostrado también a través de
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la exploracién de las narrativas de las y los hablantes transnacionales de
origen hispano en Italia, este tipo de pricticas y de identidades estdn some-
tidas todavia a una visién monoglésica y centralizada desde el punto de vista
normativo, que sigue perpetuando una divisién de fronteras nacionales,
lingtifsticas y culturales entre el Norte y el Sur Global.
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IL DIALETTO COME LINGUA DEGLI AFFETTI E DELLA PAURA:
VARIAZIONE LINGUISTICA NEL ROMANZO SIRIANO AL-HA'IFUN
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UNIVERSITA DEGLI STUDI DI MILANO

Abstract

Questo contributo esamina le varieta dell’arabo contemporaneo impiegate
come linguaggi letterari prendendo come caso di studio al-Ha ifin (2017,
Quelli che hanno paura 2018) di Dima Wannas, un romanzo siriano con-
temporaneo che affronta i temi della memoria, del trauma e dell’identita
in situazioni di conflitto. L'analisi si concentra sulla variazione linguistica
tra arabo standard e arabo vernacolare o dialetto siriano nei dialoghi, in
relazione all'esternazione della paura e ai discorsi sul settarismo sui quali le
autorita siriane avevano imposto il silenzio per decenni. Si pone particolare
attenzione alla rappresentazione del dialetto regionale della zona a mag-
gioranza alawita, il quale emerge al contempo come la lingua degli affetti
all'interno della famiglia e la lingua del potere nelle interazioni sociali.

This chapter examines the contemporary varieties of Arabic as literary lan-
guages by looking at the Syrian novel al-Ha'ifin (2017, Quelli che hanno
paura 2018) by Dima Wannts. This novel tackles issues such as memory,
trauma and identity during a conflict. The analysis examines linguistic vari-
ation between Modern Standard Arabic (MSA) and the vernacular or Syrian
Colloquial Arabic (CA) in the dialogues to understand its relation with the
discourses about fear and sectarianism that had been silenced by the Syrian
authorities for decades. The focus is on the representation of the regional
dialect spoken by the alawite community, which is both the language of af-
fects in the family and the language of power in social relations.
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I. INTRODUZIONE

Questo contributo esamina il romanzo al-Ha 'iftin (Quelli che hanno paura)
dell'autrice siriana Dima Wanns per illustrare I'impiego di diverse varieta
dell’arabo contemporaneo con finalitd estetiche e identitarie in un testo
narrativo. In particolare, la variante vernacolare o dialetto & impiegata sia
nelle interazioni quotidiane all'interno della famiglia, nelle quali esprime
intimita e affetto, sia nella comunicazione tra diversi gruppi sociali, in cui
diviene la lingua del potere e della paura. Prima di analizzare il rapporto tra
variazione linguistica e identita in quest'opera, i paragrafi introduttivi sono
dedicati alla presentazione della scrittrice e alla diglossia nel mondo arabo,
in particolare nella tradizione letteraria.

Dima Wannds € nata a Damasco nel 1982. Ha studiato letteratura fran-
cese e traduzione all’Universita di Damasco e all’Université Paris III. Oltre
all'opera qui esaminata, ha pubblicato una raccolta di racconti intitolata
Tafasil (2007, Dettagli) e due romanzi, Kursi (2009, Sedia) e al-‘A’ila allatt
ibtala ‘at rigalaha (2020, La famiglia che ha divorato i suoi uomini). I suoi
scritti hanno ricevuto I'apprezzamento della critica e le sono valsi impor-
tanti riconoscimenti: nel 2009 ha partecipato al festival letterario Beirut3g
che riuniva 39 scrittori arabi emergenti, mentre al-Ha iftin & entrato nella
shortlist del premio IPAF (International Prize for Arabic Fiction) per il mi-
glior romanzo arabo nel 2018. Inoltre, l'autrice collabora con testate pana-
rabe e anglofone e ha condotto un programma televisivo per Orient TV,
un'emittente basata negli Emirati Arabi Uniti diretta da giornalisti siriani in
esilio. Infatti, con I'aggravarsi della situazione nel suo paese, la scrittrice si
¢ trasferita prima a Beirut e poi a Londra.

Pubblicato nel 2017 e tradotto in una decina di lingue, al-Ha 'iftin rientra
in un filone di romanzi siriani contemporanei a firma femminile che hanno
come tema centrale il corpo, la memoria e il trauma (Censi 2016; Weiss
2017; Istanbulli 2021). La storia si svolge durante la guerra scoppiata in
Siria in seguito alla repressione della rivoluzione del 2011, ma ricostruisce
anche i precedenti decenni di governo autoritario sotto la presidenza di
Hafiz al-Asad (19771-2000) e di suo figlio Bag§ar (2000-). Suleyma (Sulayma)
e Nessim (Nasim), che soffrono entrambi di attacchi di panico, si conosco-
no e si innamorano nello studio del loro psicoterapeuta. Allo scoppio della
guerra, pero, i loro destini si separano: lei resta a Damasco per prendersi
cura di sua madre dopo che suo fratello Fu'ad (Fu’ad) viene fatto sparire
per aver preso parte alle manifestazioni di piazza; lui, invece, si trasferisce
in Germania dove viene accolto come rifugiato. Da Ii, le invia il manoscritto
del suo ultimo romanzo che ha per protagonista un’altra giovane donna,
trasferitasi a Beirut a causa del conflitto, la quale analizza le sue esperienze
traumatiche con lo stesso psicoterapeuta. Il romanzo alterna la narrazione
di primo livello — condotta in prima persona da Suleyma — con i capitoli
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del manoscritto, narrati in prima persona dall’altra protagonista anonima.
La prima si mette alla ricerca della donna che potrebbe averlo ispirato e la
individua in Selma (Salma): il primo nome € un diminutivo del secondo,
come viene rimarcato anche nel romanzo (Wannous 2018: 190). Le due voci
narranti si sovrappongono volutamente per dare I'impressione che abbiano
condiviso esperienze simili, in particolare che siano cresciute nello stesso
clima di paura.

In questo gioco di specchi, entrambe le protagoniste ricostruiscono la
loro infanzia e, in particolare, il rapporto con la figura paterna. Mentre il
padre di Suleyma ¢ un medico originario di Hama, quello di Selma appar-
tiene a una famiglia alawita. Questo personaggio racchiude molti elementi
autobiografici che costituiscono un elemento stilistico saliente del roman-
zo. Il padre dell’autrice, infatti, era Sa‘d Allah Wanniis (1941-1997), uno dei
pitt importanti drammaturghi arabi e una voce critica verso l'autoritarismo
e le costrizioni sociali. Nacque a Husayn al-Bahr, un paese della costa a nord
della citta di Tortosa, in una famiglia contadina di origine modesta appar-
tenente alla confessione alawita. Dopo gli studi superiori a Tortosa, studio
teatro al Cairo e a Parigi. Mori a causa di un tumore quando sua figlia aveva
la stessa eta della narratrice.

Dal punto di vista linguistico, le due voci narranti condividono lo stesso
registro e ricorrono a una distribuzione simile delle varieta dell’arabo.

2. VARIETA DELLARABO NEI DIALOGHI

La narrazione & condotta interamente in arabo moderno standard (fusha
0 MSA), come nella maggior parte delle opere letterarie. Larabo standard,
infatti, & la varieta alta usata in contesti formali, per esempio nell’ammini-
strazione, nel giornalismo, nei testi scolastici, nella sfera religiosa e nella
tradizione letteraria. Poiché 'arabo presenta una situazione diglossica, I'al-
tro polo & rappresentato dall’arabo vernacolare o dialetto (‘ammiyya, lahga o
CA), impiegato in contesti informali come le comunicazioni scritte e orali
tra conoscenti, film e serie televisive, social media e altri media tradizionali.
A partire dallo studio canonico di Ferguson (1959), la diglossia dell’arabo &
stata ampiamente dibattuta individuando livelli intermedi, variabili socio-
logiche, fenomeni di code-switching e code-mixing, evoluzione nell'uso delle
varieta e nelle attitudini dei parlanti (Heigilt-Mejdell 2017: 3-12; Bassiouney
2.020: 10-17).

Tra questi cambiamenti, vi & una sempre maggiore presenza del dialetto
in testi scritti, fattore di particolare interesse anche per la nostra analisi lette-
raria (Haland 2021). Nel teatro e nella narrativa moderna il ricorso al dialetto
nei dialoghi ¢ una prassi consolidata per conferire un senso di realismo alle
conversazioni. Loscillazione tra una varieta e 'altra, con caratterizzazioni

59



CRISTINA DOZIO

diatopiche o diastratiche, non riflette esclusivamente la realta della prassi
del parlato, ma consente di definire I'identita dei personaggi e di renderli
portavoce di connotazioni ideologiche attribuite alla lingua (Bassiouney
2014: 239-241). Solo negli ultimi decenni, il dialetto & impiegato o influenza
anche le parti narrate in arabo standard, specialmente i monologhi interio-
ri. Ancora piu sperimentali sono le opere che hanno come varieta base il
dialetto o presentano un’ampia compresenza delle due varieta che crea uno
stile peculiare definito fushammiyya da Rosembaum (2000); questa scelta
¢ maggiormente accettata in generi considerati popolari come la letteratura
umoristica e la memorialistica.

Nel caso della Siria, I'uso del dialetto in testi scritti era meno frequente
rispetto ad altri paesi come Egitto, Libano o Marocco, soprattutto per una
politica linguistica che mirava a valorizzare I'arabo standard per diverse ra-
gioni ideologiche (anticolonialismo, panarabismo, socialismo sopraconfes-
sionale). Tuttavia, Langone (2008) rilevava un crescente impiego di questa
varietd per I'influsso delle nuove tecnologie gia una quindicina di anni fa e
tale tendenza & stata confermata dalle produzioni culturali realizzate duran-
te e dopo la rivoluzione del 2011, quando l'esigenza di comunicare il proprio
messaggio e di creare nuove affiliazioni ha portato i siriani a prendere pa-
rola con modalita diverse da quelle istituzionali (Halasa et al. 2014; cooke
2017). In particolare, Sinatora (2020) esplora la relazione tra lingua, discor-
so e identita nelle pratiche linguistiche di dissidenti siriani attivi sui social,
impiegando il concetto di linguistic hybridity. Invece, lo studio del dialetto
siriano come lingua letteraria & un campo ancora pressoché inesplorato
esplorato, anche se sono presenti riflessioni sull’evoluzione del linguaggio
narrativo e sulle attitudini degli scrittori (Vauthier 2007; Firat 2017).

La variazione linguistica in al-Ha ifin consente di mettere a fuoco l'uso
del linguaggio per ridefinire I'identita siriana nel contesto del trauma della
guerra. Nelle parti narrate ¢ impiegato esclusivamente l'arabo standard,
anche se in molti casi si tratta di un monologo interiore, mentre i dialoghi
occupano una porzione limitata del testo e oscillano tra arabo standard, ara-
bo vernacolare damasceno e arabo vernacolare con tratti caratteristici della
parlata alawita. A quest’ultima varietd sono dedicate alcune pagine del ro-
manzo contenenti una riflessione sociolinguistica. L'analisi qui condotta si
concentra sulla relazione tra variazione linguistica e identita relativamente a
due temi centrali dell'opera, ovvero I'appropriazione del discorso sulla paura
e sul settarismo.

3. IL LINGUAGGIO DELLA PAURA

Sebbene la paura sia un sentimento molto intimo, il romanzo la presenta
come un'esperienza comune che ha formato 'identita di molti siriani prima
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e dopo la rivoluzione. In questo senso, si puo affermare che l'opera espri-
me in forma creativa l'esperienza collettiva della paura rilevata da Pearlman
(2016) nelle interviste condotte con dissidenti siriani rifugiati. In queste
interviste sulla percezione della realta politica del loro paese, la paura emer-
ge come un tratto dominante e si declina in quattro tipologie: silencing fear
ovvero un potente strumento in mano alle autorita per indurre al silenzio;
surmounted fear intesa come una barriera da superare con la partecipazione
alle manifestazioni; semi-normalized fear nel contesto bellico; e nebulous fear
in quanto il protrarsi della violenza e l'emergere di nuovi attori hanno reso
incerto il futuro.

In particolare, le prime due tipologie di paura sono esperite dalla famiglia
di Suleyma. Suo padre & vittima di silencing fear o, come viene denominata
nel romanzo, della paura della paura (al-hawf min al-hawf). Essa & causata
dalle pratiche intimidatorie e di controllo da parte del regime, talmente
pervasive che gli individui temono di non adeguarsi a sufficienza agli stan-
dard richiesti. Infatti, questo personaggio non riesce a parlare ai suoi figli
dell’episodio traumatico che ha segnato la sua esistenza, ovvero il massacro
di Hama del 1982. Con una violenta repressione, a lungo passata sotto silen-
zio nella memoria ufficiale, il regime pose fine a cinque anni di resistenza
armata guidata dai Fratelli Musulmani con un intervento militare che causo
tra le 5.000 e le 10.000 vittime e la distruzione di alcuni quartieri della
cittd. I genitori della narratrice di al-Ha ifin sono originari di Hama, ma
il padre decide di fuggire a Damasco per mettere in salvo la sua famiglia e
continuare la sua professione di medico. Nel romanzo, la memoria di questi
eventi non viene ricostruita fornendo i dettagli del massacro, ma contrappo-
nendo il silenzio del padre al risentimento della madre, la quale gli rinfac-
cia la sua vigliaccheria. Nella seguente citazione, i rimproveri della donna
sono espressi sotto forma di dialogo, il cui originale arabo viene riportato
di seguito:

«Come fa a curare i damasceni se non ha soccorso i suoi concit-
tadini?»' Questa domanda, a furia di sentire mia madre che ce la
ripeteva, mi risuonava in testa come una specie di eco. [...]

Ricordo che nello studio di mio padre cera la fotografia di Ha-
fez al-Assad appesa alla parete. Ricordo che questa cosa faceva
imbestialire la mamma. «Attacchi al muro la foto dell'uomo che
ha ammazzato la tua gente? Ti fa contento? Non ti basta essere
scappato? Cos'¢, I'assassino che si presenta al funerale della sua
vittima?»"" Gli faceva le domande ma non le importava che rispon-
desse. E, difatti, non gli diceva, metti caso: «Sei tu I'assassino che

'ma, invece, lo lasciava

si presenta al funerale della sua vittima»
in sospeso, a macerarsi, con tutta probabilita, davanti all'ostina-

zione con cui lei continuava a criticarlo. (Wannous 2018: 70-71)
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La prima e la terza battuta sono in arabo standard perché sono mediate
dalla narratrice, che rielabora i ricordi di infanzia attraverso il senso di pro-
tezione che prova verso suo padre, mentre la seconda battuta ¢ in dialetto
per sottolineare 'emotivita dell’interlocutrice, ovvero la madre. E interes-
sante notare che lo stesso proverbio viene enunciato prima in dialetto e
poi in standard: le differenze tra una variante e 'altra si rilevano a livello
morfosintattico (pronomi relativi, coniugazione del verbo all'imperfetto e
preposizione di stato in luogo), mentre non si possono apprezzare differen-
ze fonetiche in quanto il canale & scritto.

Tornando all’evoluzione della paura, nel secondo episodio analizzato, il
fratello di Suleyma rompe il silenzio che gravava sulla casa e sull'intero paese
prendendo parte alle manifestazioni del 2o11. Il suo attivismo annulla le sue
paure e quelle della madre (surmounted fear), mentre la protagonista teme per
il suo destino, che infatti sara tragico. La rottura del silenzio viene contrappo-
sta all'imposizione dello stesso attraverso il discorso pubblico fin dall'infan-
zia, quando fratello e sorella guardano l'ennesima cerimonia in televisione:

Erano immagini mute. Il primo ministro tagliava il nastro rosso
fra gli applausi dei presenti, ma il rumore degli applausi non
si sentiva, cosi come non si sentiva il brusio che accompagna-
va le risatine e i sorrisi smaglianti. Erano tutti uguali. Lo stesso
completo nero. La stessa camicia bianca. Gli stessi baffi folti. Gli
stessi capelli tinti, con qualche leggera variante a seconda della
quantita e del taglio. A quel punto, d'improvviso, Fu'ad aveva
chiuso gli occhi e si era messo a urlare. La mamma, richiamata
dalle sue urla, era arrivata di corsa. E si era subito accorta che si
trattava della stessa scena davanti alla quale Fu'ad versava sem-
pre un fiume di lacrime, ogni volta come se fosse la prima. Fu'ad
aveva paura. «Perché non si sente il rumore degli applausi?» mi
chiedeva. «Perché battono le mani vuoto?»" Fu'ad mi ha fatto
tornare in mente la sua antica paura quando, con i suoi amici,
ha partecipato per la prima volta a una manifestazione, nel quar-
tiere al-Midan. Mi ha detto: «Urlavo e riuscivo a sentire la mia
voce. Tutti gridavano e applaudivano. Tutti sentivano tutto. Lera
del silenzio ¢ finita».V E non era una frase fatta, la sua, non era
un formalismo. Diceva sul serio. Lera del silenzio che lo aveva
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terrorizzato dallo schermo della televisione, a scuola, a casa e per
strada, era finita per sempre. (Wannous 2018: 83-84)
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Entrambe le battute pronunciate da Fuad sono in arabo standard.
Nell’esaminare questa scelta, si pud notare che non si tratta di una con-
versazione informale tra fratello e sorella, ma dell’inserimento del discor-
so riportato per rafforzare 'argomentazione dalla forte valenza politica, in
particolare per sottolineare come la forza della parola dei cittadini sia in
grado di rompere il silenzio. Inoltre, come si evince dalla citazione, il discor-
so politico condiziona !'interiorita dei personaggi perché il fratello piange
terrorizzato, mentre la protagonista ha attacchi di panico quando ripensa
ai suoi familiari. Questi attacchi sono descritti con grande precisione ter-
minologica in arabo standard, indicando gli effetti sulle parti del corpo e
le diverse emozioni appartenenti alla sfera dalla paura (panico, terrore, an-
goscia, ansia, spavento). Mentre Suleyma rompe il silenzio su questo sen-
timento, Selma si appropria del discorso sul settarismo che riemerge nel
corso della rivoluzione, causando divisioni all’interno della popolazione e
della sua stessa famiglia.

4. LEGAMI FAMILIARI ALLA PROVA DEL SETTARISMO

Per settarismo o confessionalismo (fd’ifiyya) si intende il processo di
politicizzazione di gruppi etnico-religiosi nello stato nazione moderno.
Nonostante la storica presenza di diverse confessioni religiose in Siria, que-
sto discorso era un tabl sotto il regime degli Asad, il quale mirava a costru-
ire un’identita nazionale sopraconfessionale, anche se nella prassi favoriva
alcune comunita sulla base di rapporti familiari e clientelari (Trombetta
2014). Sebbene il regime non possa essere definito esclusivamente alawita
(Trombetta 2014; Zecca 2018), questa & la comunita che ha maggiormente
beneficiato dell’ascesa al potere di Hafiz al-Asad, il quale apparteneva allo
stesso gruppo. Gli alawiti o nusayriti sono una minoranza sciita che com-
prende il 10% della popolazione siriana, originaria della regione montuosa
anord di Latakia e Tortosa. A lungo perseguitati politicamente e marginaliz-
zati dal punto di vista economico, hanno supportato I'ascesa del presidente
e hanno guadagnato sempre pill spazio nella sfera militare, politica, eco-
nomica a spese della maggioranza sunnita; significativa ¢ la loro presenza
nel temuto apparato dei servizi segreti (muhabarat). Con lo scoppio della
rivoluzione, il regime ha giocato la carta del settarismo per mettere in guar-
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dia dalle catastrofiche conseguenze di un cambiamento politico, delegitti-
mando i manifestanti e presentandoli come estremisti radicali o stranieri
infiltrati. La stessa comunita alawita, tuttavia, comprende dissidenti e il suo
supporto verso il regime ¢ diventato complessivamente meno omogeneo a
causa delle conseguenze dettate dal protrarsi del conflitto.

Sia prima che durante la guerra, gli intellettuali siriani hanno prodotto
un discorso che ammette la complessita dei rapporti sociali condizionati
dalle divisioni confessionali, ma invita anche a trovare nuovi valori fondanti
per un senso di comunita (Monaco 2015). Al-Ha iftin tratta questa questione
attraverso i rapporti nella famiglia di Selma, la quale coniuga le riflessio-
ni identitarie e linguistiche nei tre momenti narrativi che sono di seguito
analizzati. Suo padre, un alawita delle campagne intorno a Tortosa, studia
in citta e si trasferisce a Damasco fino alla sua morte a causa di una grave
malattia. Sua madre & una sunnita della capitale e appartiene a una famiglia
multiconfessionale e multietnica. Si tratta di elementi autobiografici che
consentono di trasferire il posizionamento dell’autrice e la sua conoscenza
diretta delle varieta linguistiche regionali alla narratrice.

4.1. Dall'affetto agli insulti

I primo episodio esaminato & costituito dalle visite in paese che la narra-
trice compie da bambina insieme a suo padre. Dalla descrizione dei pa-
renti emerge la loro estraneita rispetto alla vita e alla mentalita cittadina,
racchiusa dalle brevi battute in dialetto, che incapsulano la personalita di
chi le pronuncia invece di aprire un vero dialogo. Al contempo, la narratrice
trasmette I'affetto che la lega ai nonni e il piacere di fare esperienze incon-
suete. Per esempio, la nonna era solita raccontarle alcune storielle popola-
ri come favole della buonanotte. Anche se solitamente la narrazione orale
avviene in dialetto, viene riportata una storia in arabo standard, posta tra
parentesi tonde per indicare che si tratta di un’unita testuale chiusa. Segue
il commento della nonna in dialetto per richiamare I'attenzione della nipote
sulla morale espressa da un proverbio: «“Vedi, signorina mia, tesoro mio”,
chiosava la nonna, “chi troppo vuole nulla stringe.”»¥! (Wannous 2018: 44)
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1 Come gid anticipato, Sa‘d Allah Wannais apparteneva a una famiglia di confessione
alawita. Un altro elemento autobiografico ¢ la storia della famiglia materna di Selma: la nonna,
turca cristiana, si sposo in prime nozze con un cristiano; rimasta vedova, si sposo con un
siriano che credeva della sua stessa religione, ma in realta era musulmano; la figlia avuta dal
primo matrimonio & cristiana sposata con un musulmano, mentre i figli del secondo matri-
monio sono musulmani.
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In questo modo, la nonna & presentata positivamente come la custode
delle tradizioni popolari. Il nonno, invece, ha il compito di rimarcare la di-
stanza verso la citta e la gelosia della famiglia per il trasferimento dell'unico
figlio maschio. Si propongono due esempi delle battute da lui pronunciate:

«Come stai, bella di nonno? Come sta la mamma? Come vi van-
no le cose? Perché non vieni a trovarci? Non ci vuoi pitt bene?
Damasco ¢ meglio di qui?»"" e via cosi. Ripeteva all'infinito re-
criminazioni e rimbrotti senza mai zittirsi per darmi il tempo
di rispondere. Non voleva sentirle, le mie risposte, voleva solo
recriminare. (Wannous 2018: 42)

Gl Yy fhd e ble 520 SELT 55 FL (™ Sgta L 2iSy VI

’ Sls o &,T s-L’v.)\ s

Al nonno il fatto che fossi scura non dava fastidio, pero aveva
sempre da ridire su come andavo vestita. In agosto, quando ce-
rano piu di trentacinque gradi, un'umidita altissima e un insop-
portabile senso di appiccicaticcio, mi diceva: «Fa freddo, bella
del nonno, fa freddo. Togliti quella gonna. Metti i pantaloni, al-
trimenti va a finire che ti ammali»."™ (Wannous 2018: 47)
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I nonni usano il vocativo formato dalla particella yg e dal grado di parentela
di chi parla (settf = mia nonna, gaddi = mio nonno), invece di quello di chi
ascolta. Diffuso in diversi dialetti, esprime un legame d’affetto. Inoltre, le bat-
tute VII e VIII contengono indici della parlata della zona montuosa a maggio-
ranza alawita?, come la negazione mediante prefisso @ e I'avverbio di luogo
henna. Quest'ultimo presenta la stessa ortografia in arabo standard, quindi
per rimarcare la differenza di pronuncia viene impiegato il segno grafico della
Sadda. In questottica sono da intendersi anche gli altri segni diacritici e 'au-
to-correzione ortografica per il lemma indicante i pantaloni.

Passando al secondo episodio preso in esame, la rivoluzione causa una
cesura (al-qafi‘a) nei rapporti con la famiglia paterna perché le gelosie per-
sonali si inaspriscono a causa delle tensioni settarie. La narratrice riceve
pesanti insulti da parte di una cugina, in una lettera o messaggio sms. Visto
che su entrambi i canali si puo scrivere in arabo standard o in dialetto, la
variazione linguistica nel romanzo ha una valenza estetica ed emotiva: il pri-
mo insulto & citato dalla lettera in arabo standard, il secondo ¢ riformulato

2 Ringrazio Francesco Sinatora (Georgetown University) per le preziose indicazioni sui
tratti distintivi del dialetto damasceno e del dialetto della regione a maggioranza alawita. La
responsabilita di eventuali imprecisioni & esclusivamente mia.
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in arabo standard nella narrazione e citato in dialetto, infine il terzo & un’in-
giuria ai danni delle donne divorziate formulata in dialetto dalla narratrice
sulla base del discorso divisivo predominante:

E successo esattamente due [mesi] prima dei fatti con la mia
cugina pit grande che, in una lettera, mi ha scritto: «Non mi au-
guro che ammazzino tua madre, no. Perd spero che ti violentino
e che ti sgozzino davanti a lei, cosi che la sua vita diventi una
tortura». [...] Poi, nella lettera, le fantasie di mia cugina si sono
spinte fino a farle scrivere dell'utero di mia madre. Ha parlato
del suo sudicio utero sunnita, si augurava che gli venisse un can-
cro: «Che venga un cancro all’'utero sunnita che ti ha portata». E
poi ancora, & andata pitt a fondo con le sue fantasie e si & messa
a cianciare di lurido sperma. [...] Oppure & perché la rivoluzione
somiglia a un divorzio o a una separazione, con le famiglie degli
sposi che cominciano a rivangare vecchie calunnie, a manifesta-
re turbe psichiche, e allora prendono a dire cose del tipo: «Non
¢ mai stata una di noi, era una poco di buono. Hai fatto bene a
lasciarla», o esattamente il contrario. Quand’® scoppiata la rivo-
luzione, & sembrato che mia mamma fosse una divorziata, non
certo una vedova. «Non € mai stata una di noi, quella sunnita.»
Ed ecco che, adesso, mentre ripenso a quei dettagli, ho un attac-
co di panico. (Wannous 2018: 80-82)
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(Wannis 2017: 66-68)

4.2. Il potere della qaf
Una volta esplicitata la rottura con la famiglia, la narratrice ricostruisce le
valenze divisive della parlata alawita all’interno della societa. Il terzo epi-

sodio analizzato & la riflessione di carattere sociolinguistico sul dialetto
alawita, stimolata da un ricordo di infanzia (Wannous 2018: 152-155). Selma
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trascorre le vacanze in campagna e acquisisce l'accento locale ma, al suo
rientro nella capitale, questo viene percepito come inappropriato da parte di
un orafo, ovvero un interlocutore della classe media urbana. Questo spunto
narrativo € ripreso nella prima considerazione sociolinguistica, che compa-
ra il prestigio acquisito dal dialetto alawita nelle relazioni sociali e di potere
a scapito del dialetto damasceno. Un tempo espressione di una comunita
rurale marginalizzata, la parlata alawita spalanca le porte anche in citta gra-
zie ai legami con il regime e semina il terrore perché i servizi segreti sono
costituiti in buona parte dai membri di questo gruppo:

Non c’& mai stato bisogno, per esempio, di precisare che si tratta-
va di dialetto ‘alawita. Bastava dire che tizio parlava in dialetto e
tutti capivano che si intendeva quello ‘alawita. Perché era I'unico
dialetto che da anni e anni portava un peso sulle spalle. Lunico in
grado di trasformare un uomo semplice, marginale e bistrattato,
in una autorita che gironzolava, pieno di boria e col petto in fuori,
per il centro di Damasco sfidando polizia municipale, impiegati
governativi, passanti, negozianti e chiunque non parlasse come
lui. 11 dialetto era identita. E non una qualsiasi. Era I'identit3 del
potere assoluto, I'identita del regime e del tiranno. L'identita dello
sgomento, del terrore e dell’ignoto. Chi lo parlava fluentemente si
risparmiava il tempo, gli sforzi e I'energia che servivano per vivere
in un Paese come la Siria degli Assad. (Wannous 2018: 153)
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(Wanntis 2017: 124)

Per esemplificare l'uso del dialetto alawita come strumento di potere nel-
le interazioni sociali, la narratrice seleziona due tratti caratterizzanti questa
varieta: gli insulti usati pitt di frequente da questi parlanti e la realizzazione
del suono uvulare /q/ corrispondente alla lettera gaf, come in arabo standard,
mentre nel dialetto damasceno e realizzato con l'occlusiva laringale (Behnstedt
1997). Come illustra Habib, questo tratto era stigmatizzato in quanto asso-
ciato a parlanti di origine rurale, ma tende a essere preservato per ragioni
ideologiche: «<However, stereotype variables such as [q] can be maintained by
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its native speakers to assert a certain personality, power, loyalty to one’s origin,
or solidarity with one’s social network.» (Habib 2010: 68)

Senza alcuna pretesa di esaustivita, la narratrice illustra poi alcune ca-
ratteristiche fonologiche, lessicali e morfosintattiche di questa parlata, co-
niugando la precisione della traduzione intralinguistica in arabo standard
con l'approccio personale, dato che gli esempi sono tratti dall'esperienza
di parenti e amici. Inoltre, sottolinea la difficolta di conoscere l'origine di
alcuni termini o espressioni, per rimarcare una certa distanza ideologica da
questa comunita che viene presentata come chiusa. E interessante la spiega-
zione delle regole di pronuncia e di negazione per le quali vengono fornite
glosse in arabo standard in modo tale che il testo sia comprensibile a lettori
arabofoni di varia provenienza:

Per esprimere sorpresa, invece, si usa ayliiii, strascicando la fina-
le all’infinito. Si va avanti a strascicarla finché si ha fiato, grosso-
modo come si fa con I'apnea. Per prendere in giro qualcuno che
si spaccia per quel che non & [...], ¢& un’espressione tutta ‘alawi-
ta, eh wshtallah, che pronunciano enfatizzando la lettera ta. In
dialetto, inoltre, non si costruiscono le negazioni antecedendo
l'avverbio ma. E il finale di molte parole il piu delle volte & muto.
Lelisione viene sostituita da un colpo di glottide, oppure da un
rafforzamento della prima lettera. E per questo che tra casa —
beyt che diventa be’— e uova — beyd che diventa bbe’ - la differenza
¢ tutto un programmas. (Wannous 2018: 154)
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3 Sifornisce anche una traduzione letterale dell'ultima regola che contiene una dettagliata
spiegazione della realizzazione fonologica: «E il finale di molte parole il piti delle volte & muto.
Al-bayt (casa) diventa al-bay, pronunciando la lettera ba’ in maniera alleggerita e creando una
sillaba chiusa in quanto la ya’ & seguita da una hamza invisibile, come se fosse al-bay’. Un
amico scherzava: “Andiamo a casa ( ‘a-l-bay[’]) a farci un uovo (bay) al tegamino?”. Solo la pro-
nuncia della lettera ba’ permetteva di distinguere tra casa (al-bayt) e uovo (al-bayd). La prima
leggera e la seconda enfatica.»
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Infine, la narratrice illustra la tendenza dei parlanti alawiti a esprimersi
in arabo standard attraverso un aneddoto che ha per protagonista un suo
parente e una barzelletta. In entrambi i casi, i personaggi sono dei militari,
per sottolineare la presenza diffusa degli alawiti nell’esercito. Il ricorso all’a-
rabo standard, la realizzazione della gaf e gli insulti sono esaminati anche
da Sinatora nel suo studio dei social media (2020: 87-101), dal quale emerge
anche la capacita dell’ironia di creare affiliazione all’interno di un gruppo.

5. CONCLUSIONT

Linserimento di una riflessione sociolinguistica all'interno del romanzo al-
Ha'’iftin evidenzia I'attenzione di Dima Wannds per la lingua: il suo stile &
essenziale ma, d’altro canto, riprende alcuni slogan del discorso politico per
evidenziarne la pervasivita e la vuotezza. Sebbene gli studi sociolinguistici
siano sempre influenzati da alcuni fattori esterni, in questo testo narrativo &
pitt evidente che I'analisi non & neutrale, ma risente del posizionamento delle
narratrici e dell’autrice. Esse occupano una posizione interna alla comunita
di parlanti e, in base al lessico e alle immagini impiegate, si caratterizzano
come dissidenti politiche. Nel contesto del conflitto, la posizione delle narra-
trici pud essere definita umanitaria: sebbene non neghino le tensioni emerse
con lo scoppio della rivoluzione, individuano la causa nella perdita dei valori
umani che fa emergere la bestialita delle persone. Nei tre episodi esaminati,
relativi alla comunita alawita, questa umanita viene messa in luce attraverso
la rappresentazione della variazione linguistica: nel primo caso, i brevi dia-
loghi esprimono il rapporto di affetto verso la famiglia paterna, nonostante
la distanza di mentalita e usi; nel secondo caso, la madre non risponde agli
insulti perché guarda ai suoi parenti come persone, non come membri di una
confessione; infine, il ricorso all’ironia e a esempi tratti dall’esperienza perso-
nale nella riflessione sociolinguistica bilancia 'immagine del dialetto come
lingua del potere. In questo romanzo, il ricorso ai dialoghi & limitato, ma si
rileva I'indicazione delle realizzazioni fonetiche pur in un testo scritto e la
riformulazione o traduzione intralinguistica per far comprendere i fenomeni
descritti a un pubblico arabofono non solo siriano.

Ulteriori studi possono ulteriormente esplorare l'uso di arabo standard
e dialetto nella letteratura siriana moderna e contemporanea, prendendo in
esame i dialoghi e le parti narrate. Di particolare interesse & la produzione
pil recente, che & stata ampiamente tradotta verso lingue europee e quin-
di consentirebbe anche di gettare uno sguardo sulle scelte traduttive. Tra
queste opere, si segnalano due romanzi scritti da autrici appartenenti alla
comunita alawita, ovvero Briifd (2011, Bozze) di Riiza Yasin Hasan e Laha
mardyd (2010, Lo specchio del mio segreto) di Samar Yazbik, che sono definiti
muhabarat novels (Weiss 2017) per la rappresentazione dei servizi segreti
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legati a doppio filo a questa comunita. Inoltre, si potrebbe approfondire
I'interiorizzazione del discorso politico da parte dei personaggi nelle opere
di Dima Wannts.

Bibliografia

Bassiouney R., 2014, Language and Identity in Modern Egypt, Edinburgh, Edinburgh
UP.

—, 22020, Arabic Sociolinguistics: Topics in Diglossia, Gender, Identity, and Politics,
Washington DC, Georgetown UP, (2009).

Behnstedt P., 1997, Sprachatlas von Syrien, Wiesbaden, Harrassowitz Verlag.

Censi M., 2016, Le Corps dans le roman des écrivaines syriennes contemporaines. Dire,
écrire, inscrire la différence, Brill, Leiden/Boston 2016.

cook m., 2017, Dancing in Damascus: Creativity, Resilience, and the Syrian Revolution,
London/New York, Routledge.

Ferguson C., 1959, Diglossia, «Word» 15.2: 325-340.

Firat A., 201y, Syria, in W. S. Hassan (ed.), The Oxford Handbook of Arab Novelistic
Traditions, Oxford, Oxford UP: 439-454.

Habib R., 2010, Rural Migration and Language Variation in Hims, Syria, «SKY Journal
of Linguistics» 23: 61-99.

Halasa M.-Omareen Z.-Mahfoud N. (eds.), 2014, Syria Speaks: Art and Culture from
the Frontline, London, Saqi Books.

Haland E. M., 2021, Vernacular Varieties in Recent Arabic Literature, in K. Ryding-D.
Wilmsen (eds.), The Cambridge Handbook of Arabic Linguistics, Cambridge,
Cambridge UP: 565-582.

Hoigilt J.-Mejdell G. (eds.), 201y, The Politics of Written Language in the Arab
World, Leiden, Brill.

Istanbulli L., 2021, Re-membering Syria’s Traumatic Past: Gender, Poetics, and Loss in
Manhal al-Sarrdj’s «As a River Should», «Journal of Arabic Literature» 52.1-2:
202-227.

Langone A. D., 2008, Recenti sviluppi nella produzione scritta dell'arabo siriano, in O.
Durand-A. D. Langone (a cura di), II filo di seta, Roma, Aracne Editrice: 125-143.

Monaco A., 2015, al-Sa‘b al-Sirt Wahid (The Syrian People Are One): Syrian Artists
and Intellectuals against Sectarianism, «La rivista di Arablit» V.g-10: 87-105.

Pearlman W., 2016, Narratives of Fear in Syria, «Perspectives on Politics», 14.1: 21-37.

Rosenbaum G., 2000, Fushammiyya: Alternating Style in Egyptian Prose, «Journal of
Arabic Linguistics» 38: 68-87.

70



IL DIALETTO COME LINGUA DEGLI AFFETTI E DELLA PAURA

Sinatora F., 2020, Language, Identity, and Syrian Political Activism on Social Media,
Oxon/New York, Routledge.

Trombetta L., 2014, Siria. Dagli ottomani agli Asad. E oltre, Milano, Mondadori
Education.

Vauthier E., 2007. La création romanesque contemporaine en Syrie de 1967 d nos jours,

Damas, Presses de I'Ifpo.
Wannnous D., 2018, Quelli che hanno paura, trad. dall’arabo di E. Bartuli-C.Dozio,

Milano, Baldini+Castoldi (ed. orig.: al-Ha 'ifin, Bayrat, Dar al-Adab, 2017).
Weiss M., 2017, Sight, Sound, and Surveillance in Ba ‘thist Syria: The Fiction of
Politics in Ruza Yasin Hasan’s «Rough Draft» and Samar Yazbik’s «In Her
Mirrors», «Journal of Arabic Literature» 48.3: 211-244.
Zecca V., 2018, The Ta’iftyyah or Sectarianism in Syria: Theoretical Considerations and
Historical Overview, «Oriente Moderno» 98.1: 33-51.

71






A TEXTUAL AND DISCOURSE ANALYSIS OF (SOME) ENGLISH
TRADITIONAL CHRISTMAS CAROLS

Gian Marco Farese
UNIVERSITA DEGLI STUDI DI MILANO!

Cristina Pennarola

UNIVERSITA DEGLI STUDI DI NAPOLI FEDERICO IT?

Abstract

Questo capitolo presenta un’analisi testuale e stilistica di otto canti di Natale
della tradizione inglese. Viene proposta una nuova classificazione dei
Christmas carols inglesi basata su due macro-categorie: canti a tema cristia-
no e canti a tema non cristiano. Per ciascuna categoria sono stati seleziona-
ti quattro canti, analizzati sia in prospettiva sincronica (ossia, nella versione
conosciuta e cantata attualmente) che in prospettiva comparativa, allo scopo
di identificare somiglianze e differenze. Oltre ai testi dei canti, I'analisi si con-
centra sulla corrispondenza fra musica e parole. Dai risultati si evince che i
canti di Natale inglesi costituiscono un genere testuale a sé, caratterizzato da
una varieta di temi, melodie ed elementi discorsivi distintivi che combinano
cristianita e religiosita popolare. Questo studio esplorativo intende fornire un
modello analitico valido per possibili studi futuri in questo ambito.

This chapter presents an analysis of eight English traditional Christmas car-

ols made combining the principles and methods of text linguistics and prac-

tical stylistics. The paper proposes a new categorisation of Christmas carols
1 This author wrote sections 1, 3.2 and 4 of this paper.

2 This author wrote sections 2, 3.1 and 4 of this paper.
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based on two macro-categories: Christian-themed and non-Christian-themed
carols. Four carols were selected for each category and analysed synchroni-
cally (i.e., in the versions known and sung today) and contrastively to identify
differences and common features. The linguistic analysis was complemented
by an examination of the correspondence between lyrics and music. The re-
sults indicate that Christmas carols constitute a sui-generis, distinct text type
characterised by a variety of themes, discursive patterns and tunes which mix-
es together Christianity and folk-religiosity. Ultimately, this exploratory study
provides an analytical framework for future research on this topic.

I. INTRODUCTION

English Christmas carols embrace numerous disciplines within the hu-
manities, not least linguistics in addition to anthropology, history, cultural
studies, religious studies and musicology. Apart from various collections of
carols (Sharp 1911; Woodward 1922; Wood-Woodward 1924; Keyte-Parrott
1992; Studwell 1995; Anderson 2004) and some historical accounts of car-
ols (Phillips 1921; Robbins 1938; Gant 2014), there are, at present, very few
scholarly studies dedicated to English Christmas carols, especially from a
strictly linguistic point of view.

A linguistic approach to the analysis of Christmas carols synthesizes
all these analytical approaches; through an analysis of the texts and their
discursive characteristics, it is possible to lay bare the historical, cultural,
anthropological and religious underpinnings of carols. In the present study,
we shall analyse carols as a linguistic and cultural practice in its own right.
Our focus will be on the language of the carols and on the structure of
the texts, which we shall analyse contrastively to identify both differences
and common features. To have a complete picture, the analytical lens will
expand on the music, too, to see how this is connected with language. A
textual analysis needs to proceed hand-in-hand with an examination of the
historical and cultural context in which a text is immersed. Not only the role
of carols in the English popular and choral tradition, but also their relation
to the Christian faith and theolinguistics (i.e., «the study of the relation-
ship between language and religious thought and practice», Crystal 2018:
3) need to be discussed. Due to space constraints, only the most relevant
aspects can be mentioned here.

1.1. Carols in the English cultural tradition

Detailed historical accounts of carols and their origins can be found in the
studies conducted by Phillips (1921), Baker (2001) and Lawson-Jones (2011)
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as well as in the historical background available in the New Oxford Book of
Carols (Keyte and Parrot 1992). The latter, in particular, remains the main
resource for anyone interested in this topic, despite having been published
thirty years ago, and the main resource used in the present study, too. The
available historical (including philological) evidence indicates that carols
have been part of the English cultural tradition since the Medieval times.
In fact, the noun ‘carol’ (derived from the Old French carole and, in turn,
from the old Italian carola) is attested in English texts dating back to the
fourteenth century. It originally denoted a dance in circle accompanied by
singing and carried no distinctively Christian connotation3. Only later did
the noun come to be associated specifically with joyful songs celebrating
the birth of Jesus Christ and, more generally, the Christmas season. At the
beginning of its story, the practice of singing carols from house to house
known as ‘carolling’ or ‘wassailing’ belonged to the folk, not to the church.
The conceptual bond uniting carols, Christmas time and the English cul-
tural tradition has become so strong that in current English the noun ‘carol’
is very restricted in use and highly context-specific. It is now rarely used
in discourse without its natural collocates ‘English’ and ‘Christmas’; even
when they are not overtly expressed, these collocates are often implied. This
is in sharp contrast with early twentieth-century English, when carols could
be associated with seasons other than Christmas. For example, the 1924
Cambridge Carol Book edited by Wood and Woodward bears the subtitle
Being Fifty-Two Songs For Christmas, Easter, And Other Seasons. This suggests
that both the tradition and the conceptualisation of carols have changed over
time; formerly, carols did not use to be restricted to Christmas time.
Although the tradition originated in England, Christmas carols are
now a well-established cultural practice in many other Anglo countries
and cultures*. Nonetheless, carols have retained their conceptual associa-
tion with the original tradition. In the English-speaking world, Christmas
carols are clearly distinguished linguistically and conceptually both from
the much broader repertoire of Christmas songs — performed by contem-
porary American singers and based on non-religious themes — and from
the American gospels and spirituals tradition, with occasional overlapping
between the respective repertoires. On the basis of the available scholarly
literature, it can be observed that in the English-speaking world, the phrase
‘Christmas carols’ unequivocally refers to a specific repertoire of English,

3 “carol, n.”, OED Online, Oxford University Press; www.oed.com (accessed 15 December
2021). The Italian noun carola is originally attested in Dante Alighieri’s Paradiso (2002, XXIV,
17), where it indicates a dance in circle without singing. By contrast, in Geoffrey Chaucer’s The
Dreame, or Booke of the Duchesse (2018) the word is associated with both dancing and singing in
circle («I saw her daunce so comely, carol and sing so sweetly», p. 231).

4 Apart from the many carols festivals in the USA, it is worth mentioning the Carols by
Candlelight annual Christmas festival in Australia. Here we borrow the label ‘Anglo cultures’
from Wierzbicka (2006: 7) to refer to all English-speaking countries sharing common ele-
ments in their historical and cultural background.
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ancient and mainly Christian-themed traditional songs sung at Christmas
and originally performed by choirs in cathedrals.

It is reported that Christmas carols have been part of the Anglican cho-
ral tradition and repertoire since its early stages (Phillips 1921; Gant 2014,
2015). As with sacred hymns, in the tradition of Anglican cathedral singing,
carols are sung by choirs made up of boys and men, the former singing the
alto parts and the latter the low partss. There are at least three different voic-
es (soprano, tenor and bass or baritone) singing in harmony. This indicates
that carols are meant to express collective rejoicing and celebration, which
makes them neatly different in both concept and textual/musical style from
private forms of individual praying or singing.

Different carols were composed and catalogued in different periods of
English history; the earliest instances date as far back as the fourteenth
century, whereas the latest were composed in the nineteenth century. This
chronological continuity bears testimony to the longevity of this ancient
tradition, which has survived despite various interruptions and threats of
extinction throughout English history. In particular, the Christmas ban im-
posed by Cromwell’s Puritan government in the mid-seventeenth century
put carols at serious risk of survival. Fortunately, the tradition did not perish,
and saw a significant revival during the Victorian era®. Today’s generation
has inherited a vast and diverse repertoire of over two-hundred songs listed
in the New Oxford Book of Carols. As pointed out by Baker, «carols reflect
the changing nature of the people who created and sung them» (2001: 19).
Indeed, the texts of different carols reflect the different historical periods in
which they were written. They present significant lexical and morpho-syn-
tactic differences reflecting the evolution of the English language over the
centuries. Linguistically and philologically, Christmas carols have an enor-
mous historical and cultural value.

The variety of the repertoire lies not only in the different texts, themes
and tunes, but also in the fact that there can be different versions of the
same carol. In several cases, the same lyrics are associated with different
tunes (e.g., In the bleak midwinter and O little town of Bethlehem); alterna-
tively, there can be different versions of the same text associated with the
same tune reflecting regional varieties that originally existed. Carols used
to belong to the folk, and every town or village had its version. Moreover,
carols used to be transmitted across generations only orally. When different

5 It was not until the twentieth century that female choristers were admitted in Anglican
cathedral choirs. Carol performances of male-only choirs can still be heard today, most notably
the King’s College Cambridge choir regularly singing at the annual Festival of Nine Lessons and
Carols broadcast on TV on Christmas Day in England. For a detailed discussion of the male
predominance in Anglican cathedral choirs, see Stubbs (1917), Mould (2007), Welch (2011),
Freeman (2015).

6 Hill, C.B., 2014, «When Christmas carols were banned», https: //www.bbc.com/culture/
article/20141219-when-christmas-carols-were-banned (accessed 15 December 2021).
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compilers of collections went around England to write these songs down on
paper and tried to standardise carols by creating an ideal match between a
single text and a single tune, regional variety was inevitably lost. The ‘“final’
versions of many carols which are known and sung today are the result of
the individual work of field collection, selection and editing of these com-
pilers. Not only the text, but also the tune of a particular carol as performed
today may be only one of many different versions originally available. Since
the final choice was left totally at the discretion of the collector, sometimes
the chosen tune was not necessarily the ‘best’ one musically to reflect the
content of the lyrics. This is the reason why, for example, on first impact
God rest you merry, gentlemen sounds nowhere as joyful and celebratory as
Hark! The herald angels sing and other more cheerful carols. This aspect
needs to be taken into consideration when approaching the final version of
a carol text. The variety of the repertoire of Christmas carols is one of their
distinctive features and the main element to consider when examining their
relation to Christianity.

1.2. The christianity of carols

In her 2021 Christmas speech, Queen Elizabeth II mentioned two vers-
es of the lyrics of O little town of Bethlehem to discuss and highlight the
meaning of Jesus’ birth and, more generally, of Christmas?. In so doing, the
Queen explicitly marked an underlying conceptual relation between carols,
Christmas and Christianity. The use of the phrase ‘as the carol says’ in the
Queen’s speech is particularly significant; it indicates that the carol is being
cited as textual reference. The quotability of carols in the form of written
texts means that they have not only a historical and cultural value, but also
a historical and cultural function: that of being instruments of transmission
of the Christian message on a par with sacred hymns and Christian texts.
Similarly, the fact that attenders of English cathedral carol services were
interviewed by Walker (2013) to measure the extent to which they practice
their religion actively suggests that the author took the conceptual relation
between carols and Christianity for granted.

However, the vast repertoire of Christmas carols includes texts which
contain both Christian and non-Christian elements reflecting folk-religiosi-
ty. This is because, as written by Phillips (1921),

Most of the old tunes were of the Folk-song order. They were
popular melodies of the times, the instinctively natural musical

7 https://wwwyoutube.com/watch?v=pQapy3zViBo (accessed 15 December 2021). The
cited verses are ‘the hopes and fears of all the years are met in thee tonight’.
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expression of the people themselves, and were used indiscrimi-
nately for both religious and secular words. (127)

Further, «Carols, generally speaking, did not possess ‘proper’ tunes, but
were sung to any well-known melody which fitted them» (132).

In fact, in the past carols used to be regarded as improper for church
singing. As pointed out by Gant (2014),

Much of this [carol singing] has nothing to do with church. The
liturgy, the content of divine worship, was prescribed by law and
was no place for most of these irreverent impostors. [...] Carol
singing used to belong in the streets far more than in the pew.
[-..] The carol used to be an outdoors creature, a farmyard animal
as much as a domestic pet. (11-12)

Only much later in history was the inherent musical value of these folk
songs recognised by the Anglican church and by academics. Cecil Sharp,
one of the most important collectors of English folk music, observed, in line
with Gant, that «there is, perhaps, no branch of folk-music in the creation of
which the unconscious art of the peasant is seen to greater advantage than
the carol» (1911: xiii). In a different study, Gant (2014: 11) reports that, in the
nineteenth century, the Anglican church contributed substantially to the
work of compiling, editing, translating and even composing or arranging
carols. The introduction of the organ in the musical performance is one
example of this contribution during the Victorian era.

The folk-religious origins of carols have left an indelible mark. It is pre-
cisely the unique combination of religious and secular elements that makes
Christmas carols neatly different from the cognate sacred hymns and from
all other kinds of Christian texts, which do not contain secular traces. The
difference between carols and sacred hymns is not merely a matter of season-
ality. As will be discussed in Section 3, the most relevant differences between
the two lie in the music and especially in the language, content and themes.
Carols like Hark! The herald angels sing, The first Nowell, In the bleak midwin-
ter and many other Christian-themed carols make explicit reference to the
nativity scene and other episodes related to the birth of Jesus Christ, as well
as to various Christian signs of Christmas (the three kings, the shepherds,
the angels, the guiding star and so on). By contrast, non-Christian-themed
carols like The twelve days of Christmas, We wish you a merry Christmas and
Deck the halls refer to secular and folk-religious symbols of Christmas, such as
eating and drinking, the exchange of gifts and celebrations of the new year. In
these three and similar carols, Jesus Christ is not even mentioned once. W.H.
Husk (2014) made a similar distinction between religious and festive carols
in his classic anthology Songs of the Nativity, Being Christmas Carols Ancient
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and Modern, originally published in 1864. However, he did not consider the
Christianity factor specifically, nor did he make a textual and discourse analy-
sis of carols. He did identify a common denominator between all these carols;
it is precisely from here that the present analysis starts.

1.3. Aims of the present study

Having considered both the history and the textual hybridity of Christmas

carols, we formulated three research questions:

1. Given that carols feature both Christian and non-Christian themes, do
Christian-themed carols differ textually, linguistically and stylistically
from non-Christian-themed ones? And if so, how?

2. Do Christian-themed and non-Christian-themed carols share any com-
mon themes, linguistic features and conceptual domains? If so, which
ones?

3. What is the contemporary message of Christmas carols on the basis of
the textual and discourse analysis presented here?

So far, carols have been classified either chronologically or typological-
ly on the basis of different factors; besides the one made by Husk, other
classifications include the following: carols of peace/wonder/mystery, car-
ols of nature, story-telling carols, carols of the Virgin Mary, lullabies and
cradle-songs, numeral carols, welcome to Christmas, farewell to Christmas,
the wassails, and so on. Some classifications are both chronological and
typological, but the mixing of these factors is not always as clear as intended
to be. The Christianity factor gives the opportunity to produce a new and, as
we see it, clearer categorisation of carols based on precise criteria.

2. MATERIALS AND METHODS

Considering the sheer number of Christmas carols and their varying tunes,
themes and structures, we have decided to concentrate our analysis on a small
sample of eight original English carols (i.e., not translations from other lan-
guages), selected on the basis of their popularity, representativeness of major
themes and charm. The thematic criterion we have adopted is the presence
or absence of Christian imagery, as this represents, in our view, the most un-
equivocal distinguishing feature among the carols, setting apart the religious
carols keen on the nativity scene and Christmas eve from the more secular
ones celebrating the festive season in its entirety (Tables 1 and 2).

While popularity and representativeness can be objectively measured
thanks to several criteria such as surveys of the general public, consistent
presence in the media, frequency of performance and number of published
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anthologies, the criterion of charm appears to be much more closely related
to a subjective assessment, which needs to be counterbalanced by a thor-
ough multidimensional investigation focused on the musical, linguistic,
discursive and intertextual factors. The very subject of Christmas carols
with their multifaceted orientation towards spiritual/Christian awareness
and hearty enjoyment seems to call for a perfect blend of academic inquiry
and personal appreciation.

The carols we have selected for this study rank among the favourite ones
in recent surveys across the UK and the USA (Parker 2016; BBC Music
Magazine 2021; Classic FM 2021; Tariemi 2021); they have been included
in the most comprehensive and well-researched anthologies of Christmas
carols (Anderson 2004; Keyte-Parrott 1992; Studwell 1995) and are regular-
ly featured in Christmas shows and festivals in English-speaking countries,
most notably the Festival of Nine Lessons and Carols in the UK featuring
King’s College Cambridge Choir.

Because every carol has presented a number of recorded variants in
music and language encoding due to the changing contexts of production/
performance, we have decided to analyse the current versions performed
in popular festivals and carol services. The texts in the Appendix include
the lyrics sung for each carol in the selected YouTube performances. While
we do take diachronic variation into account, a historical and philological
perspective is beyond the scope of the present study.

CAROL AUTHOR COMPOSER - PERIOD
TUNE

The first Nowell Anonymous English traditional | 14" century

God rest you merry, | Anonymous English traditional | Possibly 16%

gentlemen century

Hark! the herald Charles Wesley, Music by Felix 18" century

angels sing Hymns and Sacred Mendelssohn

Poems (1739) modified | arranged by W. H.
by George Whitefield, | Cummings, Congre-

Hymns for Social gational Hymn and
Worship (1753) Tune Book (1856)
In the bleak Christina Rossetti, Gustav Holst, Engli- | Early 20"
mid-winter Scribner’s Monthly sh Hymnal (1906) | century
(January 1872) Harold Darke
(1909)

Table 1. A detailed list of the Christian-themed carols analysed
in this paper. “English traditional” refers to popular folk tunes
according to the musical annotation by Keyte and Parrott (1992).
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CAROL AUTHOR COMPOSER - | PERIOD
TUNE

Deck the halls Talhaiarn aka John Old Welsh air | Possibly 16th

Jones author of the Wel- century

sh lyrics “Nos Galan”

translated by Thomas

Oliphant (1866)
We wish you a Anonymous English 16th or early 17%
merry Christmas traditional century
The twelve days of | Anonymous English r7th or early 18%
Christmas traditional century
The Gloucester- Anonymous English ca. 19" century
shire Wassail traditional

Table 2. A detailed list of the non-Christian-themed carols
analysed in this paper.

In light of the elusive gracefulness of this subject of study, which com-
bines poetry and music in an artistic setting, we have adopted the tools of
practical stylistics, well aware of the fact that «what is important here is not
the interpretation itself, but the process of exploration of meaning; not the
assertion of effects but the investigation into the linguistic features which
seem to give warrant to these effects» (Widdowson 1992: xiv). As argued by
Widdowson, the significance of poetry is not discovered once and for all,
but represents an endless journey through unexpected patterns of thought
and expression: for example, the repetition of sounds and words, the metri-
cal pattern, lexical cohesion and grammatical contrast, the intertwining of
voices in a fictional dialogue and the performed and choral dimension of
carols, all these features contribute to shape a distinct poetic reality to the
one conveyed in prose or conversation. In our search for recurring patterns
of sounds and meanings, we also followed Jakobson’s (1960) principle of
equivalence applied to poetic texts, which implies a meaningful relation
between similar and opposite language patterns, in particular the contrast
of sound (e.g., alternate rhymes) or meaning (antonymy).

Besides the textual aspects mentioned above and outlined in Widdowson’s
reader-oriented framework, another significant factor we took into account
is the intertextual dimension, i.e., how carols have referred to or incorpo-
rated other Christian and non-Christian texts, and the intriguing interplay
between text-presented knowledge and world knowledge (Beaugrande-
Dressler 1981). For example, the image of the lamb, often associated with
baby Jesus in the carols we have identified and labelled as Christian-themed
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(e.g. In the bleak midwinter), must be interpreted symbolically as a reference
to the Holy Scriptures and the divine sacrifice rather than to a real-life lamb,
accompanying the enchanted shepherds and their flocks to the holy man-
ger. At the same time, the intertextual dimension can help the analyst as
well as the reader see carols in a contrastive perspective with similar texts
and measure the extent to which they fit into a particular genre and text type
or represent a distinct text type.

Finally, considering the public’s fascination with the carols’ beloved tunes
(Studwell 1998), we have devoted some small-side observations to the musi-
cal arrangement and especially the way it may reflect or clash with the lyrics:
for example, the ominous refrain of God rest you merry, gentlemen sounds far
from comforting and joyful, in stark contrast with the lyrics.

3. DISCOURSE AND TEXTUAL ANALYSIS
3.1. Christian-themed carols

The Christian-themed carols selected for the present study are: The first
Nowell; God rest you merry, gentlemen; Hark! the herald angels sing; In the bleak
midwinter. Their origins belong to different times in history, but they pres-
ent remarkable similarities in their tunes, themes and language patterns.
In particular, the music is solemn and thoughtful, in accordance with the
sacred theme calling for the intensity of choral singing in place of jolly danc-
ing. Whatever their melodies, and even in the case of the more cadenced 3/4
rhythm of The first Nowell, their pace is regular and grave, fitting the simple
tale of human salvation entrusted to the messenger angels.

Repetition and variation are essential characteristics of carols, regardless
of the different themes tackled and origins in time: on the one hand, the
regular structure of stanzas and refrain, tune, metrical patterns, rhymes
and anaphoras construct a complex and closely interwoven fabric; on the
other, asymmetrical rhyming schemes and lexical and grammatical incon-
sistencies add an element of the unexpected, which encourages a deeper
reflection.

The first Nowell develops around six quatrains in rhyming couplets char-
acterised by sibilance, or the insistent repetition of the /s/ sounds (‘first’,
‘say’, ‘was’, ‘certain’, ‘shepherds’, ‘fields’, ‘as’, ‘sheep’, ‘winter’s’, etc.). The
regular rhythm and pattern of sounds are reinforced on the lexical level
by reiteration, i.e., a form of cohesion based on repetition, synonymy and
superordinate reference (Halliday and Hasan 1976). In particular, the star
shining in the East plays a major role as it guides the shepherds and the
three wise men in their reverent journey, as signalled by the material verbs
associated with it and mostly denoting different kinds of movement: ‘gave
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great light’, ‘continued’, ‘went’, ‘drew nigh’, ‘took its rest’, ‘did stop and stay’.
It can also be noticed that the symmetry and cohesion in The first Nowell
combine with some unexpected narrative twist as the ‘certain poor shep-
herds’ following the star give way to the three wise men entering Jesus’
place, while the idyllic nativity scene unfolding throughout the carol cul-
minates with the reference to Jesus’ blood and its redeeming power in the
ending (‘with his blood mankind hath bought’).

The recurrent words in this carol belong to the conceptual domains of
heaven and earth, which are truly reconciled in the person of Jesus, ‘That
hath made heaven and earth of nought”:

HEAVEN: Nowell, angel, star, far, light, heaven
EARTH: shepherds, fields, sheep, day and night, place, earth,
wise men

Reference to heaven and earth can be found in the first stanza of In the
bleak midwinter, too (‘heaven cannot hold him, nor earth sustain; heaven
and earth shall flee away when he comes to reign’), expressing the idea that
Jesus is both beyond these two separate worlds and their reunion through
his birth (‘the heavenly God on earth’).

In God rest you merry, gentlemen, the rhyme scheme ABCBDB — where
only the second, fourth and sixth lines have the same rhyme — combines
regularity and variation, as do the multiple instances of alliteration and
consonance:

God rest you merry, gentlemen
Let nothing you dismay

For Jesus Christ, our Saviour
Was born upon this day

To save us all from Satan’s power
When we were gone astray

Lexical variation can be noticed in the reformulation of the first line,
«God rest you merry», in the subsequent line «let nothing you dismay»,
which sounds much more cautious compared to the cheerful title. Jesus
Christ is called in different ways, each conveying a different aspect of theol-
ogy (‘our Saviour’, ‘Son of God’) or folk-religiosity (‘blessed babe’, ‘infant’).

Likewise, In Hark! The herald angels sing, the many different appellations
used for Jesus (‘the new-born King’, ‘the everlasting Lord’, ‘offspring of
the virgin’s womb’, ‘Godhead, ‘th’ incarnate deity’, ‘our Emmanuel’, ‘heav-
en-born Prince of peace’, ‘Sun of Righteousness’) underline his extraordinary
nature, which blends the divine (‘heaven-born’, ‘Godhead, ‘deity’) and the
human (‘new-born King’, ‘Lord,, ‘offspring of the virgin’s womb’) in a series
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of deliberately extreme images influenced by the metaphysical love for para-
dox. The wide range of Christ’s titles in these carols reflects their theological
complexity and also raises conceptual issues: how to reconcile, for example,
Jesus’ healing miracles and the supreme miracle of resurrection with his
laying down his glory (lines 25-26), or his human appearance (‘veil’) with
his divine nature (lines 15-16)? In contrast to the complex variety of Christ’s
names, the sequence of the five rhyming couplets reinforces the symmetry
and memorability of this carol, while the repetition of sounds and words
in the three stanzas emphasises the key words and concepts, i.e., the birth
of a glorious King to bring mercy and reconcile God and sinners: ‘Hark/
herald’; ‘sing/King’; ‘Glory/born’; ‘mercy mild’; ‘sinners reconciled’; ‘Joyful /join’;
‘rise/skies’. As with The first Nowell and God rest you merry, Gentlemen, in
Hark! The herald angels sing the powerful refrains reinforce the key message
magnified by the choral singing and consistent throughout the carols: the
praise of ‘Glory to the new-born King!” sung by the herald angels; ‘Nowell
as a jubilant cry welcoming the birth of the king of Israel and Christmas
time; the tidings of comfort and joy.

Compared to these three older carols, In the bleak midwinter presents
some distinct features: the well-documented origins and authorship with
no subsequent adaptation (as in Hark! The herald angels sing), the absence
of the refrain and the striking appearance of the first person pronoun ‘I’ in
the last stanza in contrast with the choral dimension of the nativity scenes
and the prominence of the collective pronoun ‘we’ in the carols examined so
far. However, in line with the previous three carols, In the bleak midwinter,
too, presents a regular structure, five stanzas composed of quatrains with a
simple rhyme scheme AABB. Rhyme, alliteration and word repetition con-
tribute to the creation of a highly cohesive musical effect:

In the bleak midwinter, frosty wind made moan,

Earth stood hard as iron, water like a stone;
Snow had fallen, snow on snow, snow on snow,

In the bleak midwinter, long ago.

In this desolate landscape dating to some remote era ‘long ago’, all the
elements — wind, earth and water — experience disturbing transformations:
the frosty wind is personified as a moaning creature, while the usually soft
earth is likened to iron and fresh water to a stone. The following stanzas
introduce the figure of Jesus Christ and his dual role as the immense power
that transcends heaven and earth and as the little baby in a manger adored
by angels, shepherds and animals. Theological concepts and secular imag-
es are interspersed throughout the carol in a curious blend of the sublime
(‘angels and archangels’, ‘heavery, ‘reign’, etc.) and the ordinary (‘mangerful
of hay’, ‘a breastful of milk’). The gloomy start of the carol in the past tense
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contrasts with the last stanza opening up to a future scenario in which I,
the poet’s self and, by extension, the reader, wonder about ‘what can I give
him [Jesus], Poor as I am?” and conclude, ‘what can I give Him: give my
heart’. The ending crystalises the message of love as the very essence of
the Christian creed and lifestyle, which is also emphasized in the other
Christian-themed-carols:

Now to the Lord sing praises

All you within this place

And with true love and brotherhood

Each other now embrace (God rest you merry, gentlemen)

Then let us all with one accord
Sing praises to our heavenly Lord (The first Nowell)

The song of praise in the carols is a sign of joy and communion between
God and his people; started by the angels, echoed by the shepherds and
actually performed by contemporary singers in a powerful mirroring effect.
It welcomes the divine babe into the human world and also enunciates
the foundations of Christian doctrine: God’s creation (‘our heavenly Lord/
That hath made heaven and earth of nought’); Jesus’ dual nature, divine
and human (‘incarnate Deity’); the virginity of his mother (‘offspring of the
virgin’s womb’); Jesus’ death and resurrection opening the way to heaven
for human beings (‘Born that man no more may die’) and providing them
with a ‘second birth’; the infinity of God beyond human understanding.
The Christian-themed carols magnify the adoration scene, as narrated in
the carols and actually sung by contemporary performers, and in this way
they reinforce the traditional message of joyful love attached to Christmas.

All the four selected Christian-themed carols tell the nativity story, the
birth of Jesus Christ in absolute poverty, and use the same narrative ele-
ments well-established by tradition:

a) setting: a stable in Bethlehem on a star-lit night;

b) characters: Jesus, the divine infant; the messenger angel(s); the virgin
mother; the shepherds. It is interesting to note that, in these selected
carols, Joseph is never mentioned while the wise men and the animals
appear regularly apart from Hark! The herald angels sing, which offers a
more theological version of Jesus’ birth and God’s salvation;

c) viewpoint: apparently the story of Jesus’ birth is told by an impersonal
and objective narrator, but a closer analysis of the pronouns used across
the carols reveals a much more complex picture.

Many interesting shifts of perspective can be noticed across the Christian-
themed carols. The first Nowell starts as a story in the past with the angels
delivering their message to the shepherds who then follow the star to
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Bethlehem (‘The first Nowell the angel did say’) and its ends with a personal
exhortation involving ‘us”:

Then let us all with one accord
Sing praises to our heavenly Lord

God rest you merry, gentlemen proves even more confusing as it mixes
dialogue and narration: at the very start somebody addresses the gentlemen
with the fine salutation in the title, which means ‘God keep you in good
spirits’ (Studwell 1995: 134) and gives them the good news that Jesus Christ
was born ‘to save us all from Satan’s power’. In the subsequent stanzas,
the well-known story of Jesus’ birth unfolds with the account of the angels’
message to the shepherds, their adoration, and the wise men’s journey to
Bethlehem. The last stanza resumes the dialogic exchange of the start with
an exhortation addressing ‘All you within this place’, potentially the very
singers and audience of the carol.

Hark! The herald angels sing is dialogic rather than narrative: the herald
angels’ message of praise to God serves as a pretext for «an overdose of
theology» (Studwell 1995: 57), where each phrase «saturated with religious
doctrine» focuses on some aspects of the Christian faith (ibidem, 56):

Christ, by highest Heav’n adored;
Christ the everlasting Lord;

Late in time, behold Him come,
Offspring of a virgin’s womb.
Veiled in flesh the Godhead see;

The series of imperatives (‘Hark!’, ‘behold’, ‘se€’ etc.) foregrounds the ad-
dressees and also suggests that any doctrine needs believers to make it real
and able to affect people’s lives.

3.2. Non-Christian-themed carols

Although the four selected non-Christian-themed carols Deck the halls,
We wish you a merry Christmas, The twelve days of Christmas and The
Gloucestershire Wassail differ in origin, structure and length, they present
common musical, linguistic and thematic features. These carols differ sub-
stantially from Christian-themed ones in both music and language. The
first significant differences are the musical style and the rhythm. The mel-
odies of all these carols are happy and cheerful, kindling good feelings and
good mood in those who sing and those who listen to them. The rhythms
are much faster than those of Christian-themed carols, with regular cadence
and emphasis on the beat. The 3/4 rhythm (the Walzer rhythm) in We wish
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you a merry Christmas, The Gloucestershire Wassail and partly in The twelve
days of Christmas (where it is alternated with 4/4) makes these carols per-
fectly suitable for dancing to accompany the music and the singing. This
contrasts sharply with the slowness and solemnity of Hark! The herald angels
sing and the like, which are not meant to be danceable.

Sound repetition characterises these carols at different levels. While the
text varies, the same melody of a stanza or refrain is repeated over and over
to facilitate memorisation. Only in We wish you a merry Christmas is the mel-
ody of the refrain different from that of the stanzas. However, in this case,
too, both melodies are repeated in sequence. The twelve days is a special case.
Until the fifth day and gift, the melody of the gifts (‘two turtle-doves, three
French hens, four calling birds’) follows an ascending scale; from the sixth
day and gift onwards, a new melody is introduced based on a descending
scale. Here, too, the different scales are repeated over and over each time the
different gifts are mentioned in the carol. The sequence of the counting in
this carol is a natural environment for repetition.

Musical repetition is complemented by repetition of speech sounds.
Deck the halls and The Gloucestershire Wassail present a regular rhyming
pattern AABB (holly-jolly; eye-pie). By contrast, instead of rhymes, entire
verses and lexical units are repeated over and over in We wish you a merry
Christmas and The twelve days. In the former, the verse ‘we wish you a merry
Christmas’ is repeated as many as eight times, followed by ‘and a happy
new year’ repeated four times. The words ‘merry’ and ‘bring’ are the most
repeated single words (both eight times). There are only two observable reg-
ular rhyming patterns in this carol. One concerns the fourth verse of each
stanza and of the refrain, all ending with the same diphthong /19/ (‘year’,
‘here’). The other is the ‘bring-kin’ rhyme in the refrain. In The twelve days,
the only rhyme can be found in the first stanza (‘me-tree’). However, here
repetition of speech sounds is consistently realised by means of alliteration
(‘seven swans a-swimming, pipers piping, drummers drumming, eight
maids a-milking’ and all the —ing participles). Noticeably, when the rhythm
shifts from four to three quarters in the counting of days and gifts 3, 4, 6,
7,8, 9, 10, 11 and 12, the verse is made up of three words, one for each beat.
This creates a perfect correspondence between text and rhythm. The same
can be observed in the prosody of the final syllables of all the verses in The
Gloucestershire Wassail; all the verses end with a sequence of five syllables
matching the number of beats in the rhythm (‘a-good-crop-of-corn’, ‘and-to-
his-right-eye’, ‘a good-Christ-mas-pie’).

Another distinctive feature of these carols is the variety of themes men-
tioned. Talking about Deck the halls, Baker (2001: 45-6) pointed out that

[it] was the first unabashed nonreligious Christmas party song
in centuries. Gone are the references to the virgin Mary and the
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birth of Christ, and in are the dancing, the mead, and the excess
of the season [...] given the energy and the joyous nature of this
carol, it was definitely meant to be a dancing song.

The same absence of Christian symbolism characterises the other non-
Christian-themed carols analysed here, with the only exception of The
Gloucestershire Wassail. Here we find two Christian elements (God being
prayed and souls resting in heaven) in the lyrics. However, this carol is
not intended to celebrate Christmas as a Christian festivity, but rather as a
folk-festival. There is no reference to angels or the Virgin Mary, but to drink-
ing bowls, beer, pies and beef. Therefore, these two Christian elements
should be interpreted as elements of folk-religiosity and popular culture.
The title of The twelve days of Christmas is another reference to the Christian
tradition, specifically the arrival of Epiphany. This carol, too, can be classi-
fied as non-Christian for the same reasons as The Gloucestershire Wassail.

All non-Christian-themed carols make reference to elements of folk-tra-
dition, folk-festivals and folk-religiosity that are not mentioned in Christian-
themed carols. These include celebrations of the new year, decorations and
embellishments, the Yule festival, eating and drinking, the exchange of gifts
and the practice of carolling and wassailing. In this respect, non-Christian-
themed carols are characterised by metadiscourse: they are carols about
carolling and singing. In Deck the halls, linguistic metadiscourse is comple-
mented by musical metadiscourse; the lyrics are not just words of a text, but
notes being sung (the onomatopoeic verse ‘fa-la-la-la-1a’).

The exchange of gifts occurs either between two interlocutors (the singer
and their true love in The twelve days) or between wassailers and hosts (in
We wish you and The Gloucestershire Wassail). In the former case, the carol
is in first-person perspective (‘my/me’); even though the ‘true love’ is men-
tioned, this person is not directly addressed in the text. By contrast, in the
latter case the interlocutor is explicitly mentioned and addressed; there is a
relationship between ‘we’ and ‘you/thee’ reflecting a neat separation of the
roles (‘we wassailers bring you our music and drinks, while you host give
us food’). In We wish you, the good wishes and tidings are extended to the
interlocutor’s kin as well (‘to you and your kin’).

The words in these texts refer to four predominant conceptual domains:
(i) the sounds of the Christmas festivity, particularly singing out loud to-
gether and excitedly (‘troll’, ‘strike the harp and join the chorus’, ‘sing’, ‘pip-
ers-piping’, ‘our jolly wassail it's then you shall hear’); (ii) joyfulness and
merriment; (iii) togetherness and collective celebration; (iv) the importance
of transmitting a popular tradition (‘the ancient Yuletide treasure’). These
conceptual areas also represent the messages conveyed by these carols: the
importance of celebrating Christmas together and Christmas being a time
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to be happy no matter what negative circumstances there are (e.g., the win-
ter weather) emerge clearly from the texts of these carols.

At the lexical level, there are four distinctive features. Firstly, the repeat-
ed use of exhortatives (‘deck’, ‘dor’, ‘troll’, ‘see’, ‘follow’, ‘sing’, ‘strike’, joir’,
‘hail’, ‘bring’, ‘wassail’, ‘come’) invite the listeners to join the celebration
or to take action. Secondly, the use of verbs in the present tense delim-
it the temporal frame of the song to the here-and-now of the celebration.
The only exception is The twelve days, characterised by verbs in the past
tense and reflecting a narrative perspective. Thirdly, in terms of linguistic
register, mainly informal, colloquial words are used (‘don’, ‘troll’, ‘lads and
lasses’), emphasised by contracted verb forms. Fourthly, the lyrics include
some old-fashioned and archaic words (‘thee’, ‘troll’). This is also true of the
Middle English ‘a-ing’ gerund form recurring in the lyrics of The twelve days
(‘a-laying’, ‘a-swimming’, ‘a-leaping’, ‘a-milking’). There are no significant
syntactic peculiarities to observe, except for some occasional irregular word
orders most likely due to rhyming (‘in heaven may rest’ instead of ‘may
rest in heaven’, ‘good/glad tidings we bring’ instead of ‘we bring good/glad
tidings’). The indirect object ‘to me’ is intentionally placed before the direct
object in The twelve days to give maximum prominence to the gifts (in direct
object function), each mentioned in a separate verse.

4. CONCLUSIONS

Both similarities and differences between Christian-themed and non-Chris-
tian-themed carols have emerged from the present analysis. Firstly, the
two kinds of carols differ in structure and recurrent imagery. The narrative
structure characteristic of Christian-themed carols combines with the props
of the nativity story (the angels, the star, the mother), whereas the ordinary
dialogues typical of non-Christian-themed carols foreground the pleasant
chatting of friends in celebrations and the concrete objects associated with
the revelry (the wassail, the pie, the presents, the holly). Secondly, although
both kinds of carols convey a spirit of joyful expectation, they do so on dif-
ferent accounts, respectively represented by the ‘tidings’ (something has
happened and the world is a better place now) and the ‘toast’ (something
is going to happen and the world will be a better place, hopefully). Despite
these differences, both kinds of carols use a direct address and exhortative
mode, inviting listeners to do something (a call to action); non-Christian-
themed carols do this consistently, whereas Christian-themed carols only at
some points, usually at the start or at the end. These exhortatives, however,
point to a different conceptual domain: the inner self and a new spiritual
birth in Christian-themed carols, and the party arrangements and decora-
tions in non-Christian themed carols.
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Even though some stanzas of Christian-themed carols are occasionally
not sung in certain performances, the last stanzas conveying the message
of Jesus’ birth on Earth and encouraging listeners to be good Christians are
never omitted. The lexical patterns in these stanzas point to three different
messages. The first is the idea of unity, solidarity and togetherness during
this festive season (‘all with one accord’; ‘save us all’; ‘all you within this
place and with true love and brotherhood, each other now embrace’; ‘all
ye nations’; ‘as man with men to dwell’; ‘sing we joyous all together’; ‘glad
tidings we bring to you and your kin’; ‘we’ll drink to thee’).

The second is the overlap of the divine and human, the ordinary and the
extraordinary. While carols celebrate Christmas as a special time of the year,
they do so by making reference to ordinary situations, actions and circum-
stances of common people (the ordinary world of the farm and the manger,
animals and shepherds). As the media and scholarly studies make us very
much aware of how the western world, once bastion of Christianity, is slip-
ping into atheism, agnosticism and post-secular forms of religiosity (Norris
and Inglehart 2004; Moberg, Granholm and Nynis 2012), Christmas carols
can be perceived as a blissful return to a far-away past where the boundary
between the holy and the ordinary, the divine and the human, is blurred in
the spirit of the festive celebrations in honour of the infant God. Their very hy-
bridity, the genuine mix of Christian and non-Christian themes and contents
makes carols a distinct text type characterised by the specific and recognizable
discursive features highlighted in the present analysis. On the one hand, the
words of the Gospel resonate in Christmas carols; on the other, carols encap-
sulate the signs of English folk-religiosity and customs. This mix reflects the
dual nature of the English society, which is both Christian and secular.

The third message is the universality of Christmas across time, space and
generations. The extraordinary popularity of Christmas carols even outside
the borders of Anglo countries, and their regular performance in choral
concerts and services addressing a vast audience, where the singing and
listening makes for a collective experience, seem to suggest that, whatever
their religious attitudes and beliefs, people derive genuine enjoyment from
these carols and show an emotional involvement which may be likened to a
new form of folk-religiosity, perhaps. The longevity of carols in the Anglican
choral tradition (even non-Christian-themed carols are sung in churches)
and the fact that in the UK carol services were permitted even during the
unprecedented time of the Covid-19 pandemic demonstrate that carols are
felt to be a quintessential feature of the Christmas season. Christmas just
would not be the same without carol singing.

The small number of carols analysed here has not permitted us to make
broad generalisations. This is merely an initial, exploratory study of a com-
plex cultural phenomenon combining language, society, faith and tradition
which would require a much more extensive analysis than could be done
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here. However, one of the main purposes of this paper was to introduce a
new distinguishing factor in the classification of carols. At the same time, we
wanted to propose a suitable analytical framework for future studies on this
fascinating topic. Indeed, the methodology we have adopted makes carols
easily comparable and has permitted us to make some initial observations
that can be used as a possible starting point for further research. The (non)
Christianity factor highlights the connection between language, culture and
musical tradition; at the same time, it opens the door to an ethnographic
investigation of carols that expands the analytical horizon and can lead to a
broader understanding of carols and of their cultural salience.
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Appendix: Carols Lyrics

1. The first Nowell
(https: //www.youtube.com /watch?v=2qkfOxtfQxM)

The first Nowell the angel did say

Was to certain poor shepherds in fields as they lay;
In fields where they lay, keeping their sheep,

On a cold winter’s night that was so deep:

Nowell, Nowell, Nowell, Nowell,
Born is the King of Israel.

They lookéd up and saw a star,

Shining in the east, beyond them far:
And to the earth it gave great light,

And so it continued both day and night:

Nowell, Nowell, Nowell, Nowell,
Born is the King of Israel.

And by the light of that same star,

Three Wise Men came from country far;
To seek for a King was their intent,

And to follow the star wherever it went:

Nowell, Nowell, Nowell, Nowell,
Born is the King of Israel.

This star drew nigh to the north-west;
O’er Bethlehem it took its rest;

And there it did both stop and stay
Right over the place where Jesus lay:

Nowell, Nowell, Nowell, Nowell,
Born is the King of Israel.

Then entered in those Wise Men three,
Full reverently upon their knee,

And offered there in his presence,
Their gold and myrrh and frankincense:

93



GIAN MARCO FARESE, CRISTINA PENNAROLA

Nowell, Nowell, Nowell, Nowell,

Born is the King of Israel.

Then let us all with one accord

Sing praises to our heavenly Lord

That hath made heaven and earth of nought,
And with his blood mankind hath bought.

Nowell, Nowell, Nowell, Nowell,
Born is the King of Israel.

2. God rest you merry, gentlemen
(https: //www.youtube.com /watch?v=CDcSyaW-tTT)

God rest ye merry, gentlemen
Let nothing you dismay

For Jesus Christ, our Saviour
Was born upon this day

To save us all from Satan’s power
When we were gone astray

Oh, tidings of comfort and joy
Comfort and joy
Oh, tidings of comfort and joy

From God our Heavenly Father
A blessed Angel came

And unto certain shepherds
Brought tidings of the same
How that in Bethlehem was born
The Son of God by Name

Oh, tidings of comfort and joy
Comfort and joy
Oh, tidings of comfort and joy

The shepherds at those tidings
Rejoiced much in mind

And left their flocks a-feeding

In tempest, storm and wind

And went to Bethlehem straightway
This blessed babe to find
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Oh, tidings of comfort and joy
Comfort and joy
Oh, tidings of comfort and joy

But when to Bethlehem they came
Whereat this infant lay

They found Him in a manger
Where oxen feed on hay

His Mother Mary kneeling

Unto the Lord did pray

Oh, tidings of comfort and joy
Comfort and joy
Oh, tidings of comfort and joy

Now to the Lord sing praises

All you within this place

And with true love and brotherhood
Each other now embrace

This holy tide of Christmas

All other doth efface

Oh, tidings of comfort and joy
Comfort and joy
Oh, tidings of comfort and joy

3. Hark! the herald angels sing
(https: //www.youtube.com/watch?v=9Bwnokok8xI)

Hark! the herald angels sing,
“Glory to the new-born King!
Peace on earth, and mercy mild,
God and sinners reconciled.”
Joyful, all ye nations, rise,

Join the triumph of the skies;
With th’ angelic host proclaim,
“Christ is born in Bethlehem.”

Hark! the herald angels sing,
“Glory to the new-born King!

Christ, by highest heaven adored:
Christ, the everlasting Lord;
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Late in time behold him come,
Offspring of the virgin’s womb
Veiled in flesh, the Godhead see;
Hail, th'incarnate Deity:

Pleased, as man, with men to dwell,
Jesus, our Emmanuel!

Hark! the herald angels sing,
“Glory to the new-born King!

Hail! the heaven-born Prince of peace!
Hail! the Sun of Righteousness!

Light and life to all he brings,

Risen with healing in his wings

Mild he lays his glory by,

Born that man no more may die:
Born to raise the sons of earth,

Born to give them second birth.

Hark! the herald angels sing,
“Glory to the new-born King!”

4. In the bleak mid-winter
(https: //www.youtube.com/watch?v=_hs9-Sxf9j4)

In the bleak midwinter, frosty wind made moan,
Earth stood hard as iron, water like a stone;
Snow had fallen, snow on snow, snow on snow,
In the bleak midwinter, long ago.

Our God, Heaven cannot hold Him, nor earth sustain;
Heaven and earth shall flee away when He comes to reign.
In the bleak midwinter a stable place sufficed

The Lord God Almighty, Jesus Christ.

Enough for Him, whom cherubim, worship night and day,
Breastful of milk, and a mangerful of hay;

Enough for Him, whom angels fall before,

The ox and ass and camel which adore.

Angels and archangels may have gathered there,
Cherubim and seraphim thronged the air;
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But His mother only, in her maiden bliss,
Worshipped the beloved with a kiss.

What can I give Him, poor as I am?

If T were a shepherd, I would bring a lamb;
If T were a Wise Man, I would do my part;
Yet what I can I give Him: give my heart.

5. Deck the halls
(https: //www.youtube.com/watch?v=DUVMMmKNuPs)

Deck the halls with boughs of holly
Fa-la-la-la-la, la-la-la-la

“Tis the season to be jolly
Fa-la-la-la-la, la-la-la-la

Don we now our gay apparel
Fa-la-la, la-la-la, la-la-la.

Troll the ancient Yule-tide carol
Fa-la-la-la-la, la-la-la-la.

See the blazing Yule before us.
Fa-la-la-la-la, la-la-la-la

Strike the harp and join the chorus.
Fa-la-la-la-la, la-la-la-la

Follow me in merry measure.
Fa-la-la-la-la, la-la-la-la

While I tell of Yule-tide treasure.
Fa-la-la-la-la, la-la-la-la

Fast away the old year passes.
Fa-la-la-la-la, la-la-la-la

Hail the new year, lads and lasses
Fa-la-la-la-la, la-la-la-la

Sing we joyous, all together.
Fa-la-la-la-la, la-la-la-la

heedless of the wind and weather.
Fa-la-la-la-la, la-la-la-la

6. We wish you a merry Christmas
(https: //www.youtube.com /watch?v=K8&zfiy7UonY)
We wish you a Merry Christmas,

We wish you a Merry Christmas,
We wish you a Merry Christmas,
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And a Happy New Year.

Good tidings we bring

to you and your kin

We wish you a merry Christmas
and a happy New Year!

Now bring us some figgy pudding
Now bring us some figgy pudding
Now bring us some figgy pudding
and bring some out here!

We'd all like some figgy pudding
We'd all like some figgy pudding
We'd all like some figgy pudding
so and bring some out here!

Glad tidings we bring

to you and your kin

We wish you a merry Christmas
and a happy New Year!

We won't go until we get some,
We won't go until we get some,
We won't go until we get some,
so and bring some out here!

We wish you a merry Christmas
We wish you a merry Christmas
We wish you a merry Christmas
and a happy New Year!

7. The twelve days of Christmas
(https: //www.youtube.com /watch?v=;R_zu-iKMvc)

On the first day of Christmas
My true love sent to me
A partridge in a pear tree

On the second day of Christmas
My true love sent to me

Two turtle-doves

And a partridge in a pear tree
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On the third day of Christmas
My true love sent to me
Three French hens

Two turtle-doves

And a partridge in a pear tree
On the fourth day of Christmas
My true love sent to me

Four calling birds

Three French hens

Two turtle-doves

And a partridge in a pear tree

On the fifth day of Christmas
My true love sent to me

Five gold rings

Four calling birds

Three French hens

Two turtle-doves

And a partridge in a pear tree

On the sixth day of Christmas
My true love sent to me

Six geese a laying

Five gold rings

Four calling birds

Three French hens

Two turtle-doves

And a partridge in a pear tree

On the seventh day of Christmas
My true love sent to me

Seven swans a swimming

Six geese a-laying

Five gold rings

Four calling birds

Three French hens

Two turtle-doves

And a partridge in a pear tree

On the eighth day of Christmas
My true love sent to me

Eight maids a milking

Seven swans a swimming

Six geese a-laying
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Five gold rings

Four calling birds

Three French hens

Two turtle-doves

And a partridge in a pear tree
On the ninth day of Christmas
My true love sent to me

Nine ladies dancing

Eight maids a-milking

Seven swans a-swimming
Six geese a-laying

Five gold rings

Four calling birds

Three French hens

Two turtle-doves

And a partridge in a pear tree

On the tenth day of Christmas
My true love sent to me

Ten lords a-leaping

Nine ladies dancing

Eight maids a-milking

Seven swans a-swimming
Six geese a-laying

Five gold rings

Four calling birds

Three French hens

Two turtle-doves

And a partridge in a pear tree

On the 11th day of Christmas
My true love sent to me

I sent 11 pipers piping

Ten lords a-leaping

Nine ladies dancing

Eight maids a-milking

Seven swans a-swimming
Six geese a-laying

Five gold rings

Four calling birds

Three French hens

Two turtle-doves

And a partridge in a pear tree
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On the 12th day of Christmas
My true love sent to me

12 drummers drumming
Eleven pipers piping

Ten lords a-leaping

Nine ladies dancing

Eight maids a-milking

Seven swans a-swimming
Six geese a-laying

Five gold rings

Four calling birds

Three French hens

Two turtle-doves

And a partridge in a pear tree
And a partridge in a pear tree

8. The Gloucestershire Wassail
(https: //www.youtube.com /watch?v=001qGUdnOvQ)

Wassail! wassail! all over the town,

Our toast it is white and our ale it is brown;
Our bowl it is made of the white maple tree;
With the wassailing bowl, we’ll drink to thee.

Here’s to our horse, and to his right ear,
God send our master a happy new year:
A happy new year as e’er he did see,
With my wassailing bowl I drink to thee.

So here is to Cherry and to his right cheek
Pray God send our master a good piece of beef
And a good piece of beef that may we all see
With the wassailing bowl, we’ll drink to thee.

Here’s to our mare, and to her right eye,

God send our mistress a good Christmas pie;
A good Christmas pie as €'er I did see,

With my wassailing bowl I drink to thee.

So here is to Broad Mary and to her broad horn
May God send our master a good crop of corn
And a good crop of corn that may we all see
With the wassailing bowl, we’ll drink to thee.
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And here is to Fillpail and to her left ear
Pray God send our master a happy New Year
And a happy New Year as eer he did see
With the wassailing bowl, we’ll drink to thee.
Here’s to our cow, and to her long tail,

God send our master us never may fail

Of a cup of good beer: I pray you draw near,
And our jolly wassail it’s then you shall hear.

Come butler, come fill us a bowl of the best
Then we hope that your soul in heaven may rest
But if you do draw us a bowl of the small

Then down shall go butler, bowl and all.

Be here any maids? I suppose here be some;

Sure they will not let young men stand on the cold stone!
Sing hey O, maids! come trole back the pin,

And the fairest maid in the house let us all in.

Then here’s to the maid in the lily white smock
Who tripped to the door and slipped back the lock
Who tripped to the door and pulled back the pin
For to let these jolly wassailers in.
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Abstract

Il tema della complessita linguistica ¢ esaminato in questo contributo at-
traverso una riflessione sul sistema ortografico francese, la cui evoluzione
storica e all'origine di importanti disequilibri nel suo funzionamento fono-
grafico e di numerose eccezioni nell’applicazione delle regole a livello mor-
fografico. Queste complessita, che contribuiscono a far percepire il francese
come lingua “difficile”, hanno ispirato diversi progetti di revisione o pro-
grammi finalizzati a favorirne un’acquisizione pili precoce e una competen-
za pilt sicura. In questo saggio ci proponiamo di richiamare l'attenzione su
uno strumento pedagogico messo a punto da André Martinet e ancora in
uso in alcuni progetti sperimentali.

The subject of linguistic complexity is explored in this contribution through
a reflection on the French orthographic system, whose historical evolution
has led to major irregularities in its phonographic functioning and to nu-
merous exceptions in the application of morphographic rules. These com-
plexities, which contribute to the perception of French as a “difficult” lan-
guage, have given rise to various projects of revision or programmes aimed
at favouring an earlier acquisition and a more secure competence. In this
essay, we aim to draw attention to a pedagogical tool developed by André
Martinet and still in use in some experimental projects.
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La question de la complexité linguistique est examinée dans cet article a
travers une réflexion sur le systéme orthographique frangais. Son évolution
historique est a l'origine de déséquilibres importants dans son fonctionne-
ment phonographique et de nombreuses exceptions dans I'application des
régles morphographiques. Ces complexités, qui contribuent a la perception
du frangais comme une langue “difficile”, ont donné lieu a divers projets de
révision ou programmes visant a favoriser une acquisition plus précoce et
une compétence plus stre. Dans cet essai, nous souhaitons attirer l'atten-
tion sur un outil pédagogique développé par André Martinet, et toujours
utilisé dans certains projets expérimentaux.

I. INTRODUCTION: LE FRANCAIS, UNE LANGUE CLAIRE MAIS DIFFICILE

En ce début de XXI® siécle, les idées regues concernant la langue fran-
caise sont de plus en plus discutées dans des publications congues par des
spécialistes pour favoriser le développement, chez un large public, d'une
conscience linguistique plus informée et critique’. Ces ouvrages permettent
de se rendre compte de la vitalité de certaines convictions relatives au fran-
cais, comme celle de la «clarté» du frangais, du «génie» de cette langue, une
idée stéréotypée qui tend a valoriser le francais en raison de son caractere
logique et rationnel. Dés les années 1980, Marina Yaguello essayait de dé-
construire cette idée en rappelant — dans le chapitre «Ce qui n'est pas clair
nest pas francais» de son Catalogue des idées regues sur la langue — que:

Pour étre ‘claire’, une langue devrait étre transparente, cest-a-
dire sans ambiguités. Elle devrait effectuer des correspondances
univoques entre les formes et les fonctions. Ce qui n'est jamais
le cas dans les langues naturelles [...] La clarté d’'une langue pro-
céde donc d'une appréciation purement subjective. (Yaguello
1988: 119, 121).

Selon Hoedt et Piron, cette «fable du génie francais» (2020: 123), autre-
fois exploitée pour en affirmer la portée universelle, devient aujourdhui
un argument exploité «pour justifier toutes les petites aberrations dues
au hasard, comme une consonne double inutile ou un circonflexe égaré»
(Ibidem): le génie du frangais est ainsi associé aux irrégularités et ambigiiités
de son orthographe, difficultés qu'une partie des francophones apprécient

1 Rappelons, par exemple, les volumes récemment publiés par Maria Candéa et Laélia
Véron (Candéa et Véron 2019; Véron et Candéa 2021) ou par Arnaud Hoedt et Jérome Piron
(2020), auteurs tres actifs aussi dans les médias et sur les réseaux sociaux (voir sur France
Inter les émissions La chronique langue de Laélia Véron ou Iémission Tu parles! de Hoedt et
Piron).
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comme autant de marques de la «beauté» de cette langue (Legros et Moreau
2012: 40).

Lorthographe francaise, avec ses complexités, contribue donc a alimen-
ter I'idée que le francais est une langue difficile, idée confirmée d’ailleurs
par plusieurs enquétes menées aupres de locuteurs natifs ou allophones:
au début des années 2000, il a été constaté que plus de 20% des enfants
francophones rencontraient des difficultés en lecture a la fin de la pre-
miére année du primaire — contre, par exemple, 5% des enfants qui avaient
comme langue maternelle l'allemand, l'espagnol ou litalien (Legros et
Moreau 2012). Plus récemment, en 2013, environ 500 étudiants de FLE ont
été interviewés sur la difficulté du francais et de 'anglais et ils ont classé,
presque a l'unanimité (9o% des participants), le francais comme langue
«tres difficile» ou «assez difficile» (Luscher et Matthey 2015: 152).

Dans cette contribution, nous allons d’abord examiner les facteurs qui
contribuent a créer cette extréme difficulté du systéme orthographique fran-
cais, pour attirer ensuite I'attention sur un outil pédagogique réalisé avec
l'objectif d’aider I'apprenant 2 dominer ces difficultés.

2. LES COMPLEXITES DE LORTHOGRAPHE FRANCAISE

Marina Yaguello se demandait s'il existe vraiment «des critéres de mesure
objective de la difficulté d'une langue, ou plutét de sa complexité» (1988: 130)
et tendait a répondre par la négative en raison du fait que la durée de 'ap-
prentissage de toute langue maternelle serait sensiblement uniforme pour
tous les enfants. Des recherches plus récentes, ciblées sur 'acquisition des
systémes orthographiques, ont montré, au contraire, que les temps d’ap-
prentissage ne sont pas toujours les mémes et qu’ils s’allongent pour les
langues s’éloignant de fagon importante de I'idéal de la biunivocité, comme
Cest le cas du francais:

En italien, japonais, espagnol ou allemand, les appariements
entre phonémes et graphémes sont plus réguliers. Les jeunes
Espagnols exploitent trés précocement les régularités du sys-
téme, écrivant de nombreux mots qu’ils n'ont jamais rencontrés
auparavant. Les jeunes Italiens lisent t6t en utilisant une procé-
dure systématique de conversion graphéme-phonéme. Lappren-
tissage de la lecture et de I'écriture des mots est plus tardif et pro-
blématique en anglais et en frangais, ol la seule connaissance
des correspondances entre phonémes et graphémes ne permet
de transcrire correctement quenviron la moitié du lexique.
(Fayol 2003: 2-3)
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Pour saisir le degré de complexité orthographique des langues l'on a re-
cours 2 la notion de consistance, qui permet de mesurer les correspondances
entre le code orthographique et le code phonologique et qui peut étre étu-
diée tant en lecture (rapport graphéme-phonéme) qu'en écriture (rapport
phonéme-graphéme). La consistance révele «le degré selon lequel un son
donné peut étre mis en correspondance avec une unité orthographique»
(Bonin, Collay et Fayol 2008: 521). En écriture, par exemple, un mot est
défini consistant si les phonémes qui le composent présentent une relation
stable avec les graphémes qui les transcrivent.

Ainsi, l'on a pu observer que le frangais est moins consistant dans la pro-
duction orthographique que dans la lecture, «vu que 79,1% des monosyl-
labes francais sont phono-orthographiquement inconsistants et 12,4% seu-
lement dans la direction opposée» (523). L'inventaire des phonogrammes
établi par Nina Catach a permis de constater que l'orthographe frangaise
compte jusqu'a 133 unités pour transcrire environ 36 phonémes de l'oral
(Catach 1980: 36), ce qui fait bien ressortir la grande dissymétrie entre les
deux codes et mieux comprendre les difficultés que comporte le processus
d’encodage en frangais.

Rappelons en outre que, comme toute orthographe, celle du francais est
un systéme mixte, qui s’appuie non seulement sur la phonographie mais
aussi sur un deuxiéme principe directeur, la sémiographie. Celle-ci permet
la distinction des graphies homophones — notamment a I'aide des lettres
étymologiques — et assure 'unité des séries grammaticales et lexicales (cfr.
Jaffré et Pellat 2008) a travers un systéme de morphogrammes. Leur em-
ploi, cependant, est souvent irrégulier (25), si bien que l'on peut affirmer que
«l'orthographe du francais [...] présente 'une des sémiographies les plus
complexes et les plus riches» parmi les langues alphabétiques (Brissaud C.,
Jaffré J.-P., Pellat J.-C. 2008: 7).

En outre, la morphographie est peu motivée par la phonographie, ce qui
crée un décalage important entre la morphologie de l'oral et celle de I'écrit
et rend nécessaire un effort métalinguistique pour maitriser la forme écrite
des mots:

Plus Iécrit est spécifique — moins il est phonographique — et
plus la part de calcul a fournir est importante. Ce qui explique
que certains scripteurs, devant affronter plusieurs problemes
en méme temps (gérer des idées, écrire un texte, mettre l'or-
thographe), se trouvent en situation de surcharge cognitive. Le
contrdle devient alors impossible et, dans le meilleur des cas,
seule une révision peut permettre de rectifier les erreurs com-
mises. (Jaffré 2005: {30)
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Les recherches mettant en relief les irrégularités sémiographiques et les
dissymétries au niveau phonographique ont stimulé les travaux sur I'acqui-
sition de l'orthographe chez les apprenants natifs et favorisé ainsi le déve-
loppement de nouvelles approches didactiques (Cogis 2008) qui tiennent
compte, par exemple, de l'effort cognitif requis aux éléves pour apprendre
a utiliser un systéme si complexe, de leurs modes de conceptualisation,
ainsi que du fait que leur conscience morphologique* se développe assez
tardivement. Cela a favorisé le développement de pratiques d’enseignement
visant a stimuler une réflexion critique sur les fautes morphographiques,
qui s’avérent désormais imputables, plus qu'a des lacunes dans la mémo-
risation des regles, a un ensemble de plusieurs facteurs: «a un niveau de
conceptualisation encore élémentaire, a une difficulté de notre orthographe,
a des connaissances syntaxiques rudimentaires, a la capacité limitée des
ressources cognitives» (Cogis 2008: 189). De nouvelles activités sont alors
proposées dans 'enseignement de la morphographie, a travers I'intégration
du travail sur l'orthographe a la production et révision de textes, et grice
a des exercices créés pour entrainer les éleves a gérer les configurations
linguistiques a risque (Fayol 2008a; Cogis et Brissaud 2019).

En ce qui concerne l'acquisition du principe phonographique de l'or-
thographe, les recherches plus récentes ont mis en relief I'importance du
développement précoce de I'écriture, envisageable méme avant la maitrise
de la lecture, dés I'école maternelle (Fayol 2008b: 175). Cela comporte une
découverte précoce du principe alphabétique:

Avant d'entamer I'apprentissage de la lecture et de I'écriture dans
un systeéme alphabétique, les enfants n'ont pas conscience de ce
que les mots de la langue parlée peuvent étre décrits comme
des séquences d’unités correspondant a ce que nous appelons
des phonémes. [...] Or, pour comprendre comment fonctionnent
les associations graphémes-phonémes, ils doivent justement
prendre conscience de ce que, dans la parole, il y a des unités (les
phonémes) dont la contrepartie sont des lettres ou des groupes
de lettres (les graphémes). Cette prise de conscience correspond
a ce que nous appelons le principe alphabétique. (Fayol 2008b:

176)

Pour arriver a transcrire des unités de la chaine sonore, il est évidem-
ment nécessaire d’apprendre a connaitre les lettres et leurs combinaisons
en graphémes, mais aussi d’avoir acquis une conscience phonologique
(Fayol 2008b), cest-a-dire la capacité a identifier la structure interne des
mots, notamment au niveau de la chaine sonore, capacité qui peut étre

2 Clest-a-dire la «capacité des individus a percevoir et appliquer consciemment des régu-
larités» (Fayol 2008a: 223).
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développée a travers des activités de segmentation et d’identification de
syllabes et, surtout, de phonémes. L'importance de cette habileté est confir-
mée par les progrés obtenus grice aux programmes qui ont essayé de la
développer avant l'enseignement explicite de 'orthographe. Les résultats,
encourageants, sont confirmés méme dans des contextes problématiques:

Les effets positifs de ces exercices sur le niveau des habiletés
de lecture [...] ainsi que d’écriture sont visibles immédiatement
mais aussi un an et méme deux ans plus tard. Ces progrés ont
été observés aussi bien chez des enfants qui acquierent la lec-
ture et 'écriture normalement que chez ceux qui présentent un
risque, voire déja des difficultés. Ils ont été attestés également
chez les enfants issus de milieux socio-économiques défavori-
sés. (Fayol 2008b: 173)

L’accés au principe alphabétique et le développement de la conscience
phonologique sont favorisés par la pratique précoce de la production écrite
et cela malgré le caractére généralement erroné des formes produites, qui
ne devrait pas étre percu comme un obstacle:

Le plus souvent, les débutants transcrivent les mots « comme ils
se prononcent ». Il n’y a 1a rien d’'inquiétant. En fait, la pratique
de Técriture des mots est un bon moyen d’obliger les enfants
a segmenter les formes sonores de ceux-ci, et donc de prendre
conscience des phonémes. (Fayol 2008b: 180)

Lacces a lorthographe conventionnelle sera assuré a travers des feed-
back fournis par l'enseignant, qui permettront a 'enfant d’améliorer ses
performances.

JOR
ZANRARAY

Les multiples facteurs de complexité de l'orthographe francaise ont
nourri de nombreux débats sur la nécessité d'une réforme et des projets de
simplification, allant jusqu’a proposer d’introduire un systéme entierement
phonographique. Un mouvement dans cette direction s’était développé no-
tamment au cours du XIX® siecle, d’abord avec la «diagraphie» proposée
par Charles-Louis Marle3, puis, avec un plus grand retentissement dans la
société, pendant la deuxieéme moitié du siecle, quand

3 Charles-Louis Marle, Appel aux Frangais. Réforme de lorthographe actuelle de la langue
frangaise, Paris, Corréard jeune éditeur, 1829 et Manuel de la diagraphie. Découverte qui simplifie
létude de la langue, Paris, imprimerie administrative Paul Dupont et Cie, 1839. Cfr. Marle-Kolle
2020.
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les brillants travaux de grammaire comparée et d’histoire de la
langue, les premiers essais de phonétique expérimentale, ap-
portent sans cesse de nouvelles preuves du fondement essentiel-
lement oral du langage et de son évolution réelle, indépendante
de celle de la graphie en usage a telle ou telle époque (Catach

1999: §12)

Relancé dans les années 1860 par Edouard Raoux, de I'Académie de
Lausanne, ce mouvement réformiste est soutenu par les grands philologues
de I’époque, lesquels décident de «publifer] en orthographe réformée, en
particulier dans de nombreuses revues savantes des pays francophones qui,
fait tout aussi remarquable, acceptent leurs articles» (Catach 1999: {17).
André Martinet attribue aux contradictions mémes de l'orthographe cette
obsession d'une révision:

Les incohérences de l'orthographe francaise sont telles que tout
esprit un peu hardi sera tenté d’y remédier en proposant soit une
réforme de l'orthographe qui en éliminerait les inconséquences
les plus graves, soit un nouveau systéme graphique faisant cor-
respondre une lettre, toujours la méme, a chaque phonéme.
(Martinet A. [1986a] 2012: 257)

Cependant, la société francaise s’aveére peu sensible a ces exigences et
trés attachée au code orthographique tel qu'il s’est fixé depuis le XIX¢ siecle,
comme le prouvent, encore de nos jours, les résistances aux rectifications
approuvées en 1990 (Wynants 1997). Martinet, conscient de cet obstacle,
s'est orienté plutét vers I'élaboration d'un outil pédagogique:

[...]il estaujourd’hui peu de Frangais qui en aient pris conscience
[que l'orthographe du francais est un drame], et tant qu’il en est
ainsi, il serait vain d'essayer de faire triompher une réforme de
l'orthographe. On a vu, au cours de ce demi-siécle, les proposi-
tions dans ce sens, méme les plus timides, s’enliser dans I'in-
différence et l'oubli. Contentons-nous donc de viser a une ac-
quisition plus rapide et plus efficace de la graphie traditionnelle
(Martinet A. [1987] 2012: 271).

A cet effet, il a mis au point une graphie phonologique dont l'emploi aux
premiers stades de l'apprentissage assure les conditions favorables a une
acquisition plus cohérente de l'orthographe: un accés précoce a I'écrit, une
prise de conscience phonologique, un acceés progressif a la morphographie
basé sur le rapport entre l'oral et I'écrit.
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Cet outil, congu pour l'enseignement du francais langue maternelle, mé-
rite A notre avis d’étre mieux connu, puisque des expérimentations récentes
montrent qu'il répond toujours a des exigences spécifiques de I'acquisition
du francais et qu'il pourrait s’avérer utile dans l'apprentissage du FLE ou,
plus largement, pour aborder des besoins éducatifs particuliers. Dans les
prochains paragraphes nous allons retracer l'origine de cet outil, rappeler
les principes qui ont inspiré sa conception, et décrire ses applications plus
récentes.

3. DE LA GRAPHIE PHONOLOGIQUE MARTINET A ALFONIC

La naissance de l'alfonic* releve d’'une exigence ressentie par le corps en-
seignant francais face aux résultats décevants obtenus en orthographe par
leurs éleves et ouvre la voie a une collaboration active entre linguistes et ins-
tituteurs. Voici comment Martinet reconstruit l'origine de cette expérience:

Tout commence au printemps de 1970, lorsque les instituteurs
de Seine-et-Marne, réunis a Yerres, invitent André Martinet 2
leur présenter les acquis de la linguistique. Les remous de mai
1968 ont laissé des traces. On est prét a remettre en cause bien
de choses et, a l'issue de la journée, plusieurs participants de-
mandent au conférencier s’il serait possible décrire le francais
sans se soumettre a I'orthographe. Celui-ci répond par I'affirma-
tive et on lui passe commande d'un systéme graphique utilisable
a cette fin. (Martinet A. [1989] 2012: 281)

Appelé d’abord «Graphie Phonologique Martinet» (GPM), ce systéme sera
rebaptisé «alfonic» en 1972 sur l'initiative du typographe Charles Peignot
(Martinet A. 19772: 187). 1l s'inspire de I'Initial Teaching Alphabet élaboré
par James Pitman et expérimenté au début des années 1960 en Angleterre
et aux Etats-Unis. Comme I'ITA, l'alfonic utilise les lettres de 'alphabet
latin. En effet, Martinet, bien que membre de I’Association Phonétique
Internationale depuis 1946 et défenseur de la transcription phonétique a
l'aide des symboles établis par Paul Passy et Daniel Jones, juge quun tel
systéme, mis au point pour étudier la «réalité physique des sons» (Martinet
A. [1975b] 2012: 193) n'est pas approprié a 'enseignement, puisque chaque
langue a des habitudes articulatoires spécifiques:

4 La littérature fait relever ce mot avec ou sans initiale majuscule; étant donné que ce
systéme ne prévoit pas l'emploi des lettres majuscules, nous allons utiliser cette graphie, tout
en respectant la forme de l'original dans les citations ot1 le mot est attesté avec une majuscule.
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L'Alfonic fait correspondre une lettre, toujours la méme, a
chaque son type de la langue. 1l a été congu pour satisfaire aux
besoins d’'un public bien déterminé. Il ne vise en aucune fagon
a l'universalité, comme par exemple I’ Alphabet phonétique inter-
national. 1l s’adresse a des francophones, cest-a-dire des gens
qui ont des habitudes articulatoires particulieres. (Martinet A.
[19834a] 2012: 221)

Martinet insiste notamment sur le fait que 'adéquation d’'un signe gra-
phique peut varier selon les destinataires:

Lorsqu'il s’agit d’atteindre les linguistes du monde entier, le
choix par I'A.P.I. de la lettre [y] pour noter la voyelle quon entend
dans pur a quelque justification. Mais lorsquon s’adresse a des
francophones qui n'utiliseront jamais que la lettre u pour noter
ce son, et pour qui y est, essentiellement, ce quon entend a I'ini-
tiale de yatagan et a la finale de cobaye, imposer 1’équivalence
[y] = u serait pur pédantisme, s’il n’y avait, le plus souvent, que
respect aveugle d’'une autorité supposée. (Martinet A. 1983b: 15;
voir aussi Martinet A. 19764: 23)

Pour l'alfonic, Martinet a donc retenu les lettres qui correspondent «pour
chaque phonéme de la langue, [3] la graphie la plus fréquente», l'objectif
étant « que le mot écrit en alfonic s'écarte le moins possible de la forme or-
thographique» (Martinet A. [1995] 2012: 291). S’agissant en effet d'un code
provisoire d’initiation a I'écriture et a la lecture qui vise a habituer graduelle-
ment les enfants a l'orthographe traditionnelle, le fait d’utiliser les lettres de
'alphabet offre I'avantage d'obtenir la méme graphie pour tous les mots qui
s'écrivent comme on les prononce, tels que calcul, joli ou miel par exemple.

En outre, le choix des lettres de 'alphabet permettait de tenir compte
de quelques nécessités pratiques. Ainsi, I'identification des «formes les
plus faciles a retenir» visait & «faciliter 'apprentissage du systéme par les
maitres» puisqu’ «il [était] indispensable, pour le succes de l'entreprise, que
ceux-ci puissent déchiffrer pratiquement a premiére vue un texte en graphie
phonologique» (Martinet A. [1972] 2012: 185). D’autre part, il fallait assurer
la possibilité d’utiliser I'alfonic avec les caractéres disponibles dans le clavier
des machines a écrire et dans les ateliers d'imprimerie (Martinet A. [1995]
2.012: 291).

Enfin, des «tolérances» (Martinet A. [1975b] 2012: 196) ont été prévues
pour autoriser des usages différents dans les textes imprimés, dans l'écri-
ture a la main et dans les tapuscrits: clest le cas, par exemple, de la nasalisa-
tion des voyelles, qui pouvait étre notée par le tilde, dans les deux premiers
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cas, ou bien par le tréma, s'il s’agissait d'un tapuscrit, étant donné que les
claviers de I'époque ne permettaient pas le recours au tilde.

Des éléments de variabilité sont envisagés pour permettre 3 chaque ap-
prenant de s’appuyer sur son propre systéme phonétique. Une enquéte me-
née en 1941 avait en effet révélé a Martinet toute I'ampleur de la variation de
la prononciation du frangais au niveau géographique, dans les différentes
régions de France, mais aussi en fonction de I'age et de la classe sociale
d’appartenance’. Ainsi, son systéme de notation prévoit des graphies pour
les voyelles a double timbre qui se situent dans des oppositions encore lar-
gement attestées (comme la distinction entre E ouvert et fermé en position
finale de mot) mais ne distingue pas les timbres en voie de neutralisation,
comme par exemple la nasale de brun ou le A postérieur. Néanmoins, 'ap-
prenant dont le systéme phonologique prévoit ces phonémes, sera libre de
les transcrire:

[..] [l]les francophones, qui ont beaucoup d’habitudes en com-
mun, ne sont pas d’accord sur tous les points: les uns distinguent
oralement entre brin et brun, d’autres n'en font rien. Certains
prononcent buée en deux syllabes, d’autres en une seule. Tout
ceci a été pris en compte dans le choix des conventions aux-
quelles se rameéne I’établissement d’'un nouveau systéme de gra-
phies. (Martinet A. 1983a: 8)

Comme l'explique Martinet, il n’y a aucune référence normative a suivre:

Lalfonic n'est pas une orthographe: une orthographe suppose
quil n'y a, pour écrire un mot, qu'une seule forme admissible
établie par la tradition et consacrée par les autorités. Employer
une autre forme, cest commettre une faute sanctionnée par une
mauvaise note et un échec a l'examen. La seule autorité, pour
celui qui emploie Alfonic, cest sa propre prononciation [...] les
Parisiens distingueront entre marhe (marché, marcher) et ma-
rhé (marchait), 1a ot les Méridionaux noteront uniformément
marhe; celui qui ferait rimer fosse et cosse notera fos, cos; celui
qui ne distingue pas a l'oreille fosse et fausse reproduira 'un et
l'autre f6s; et ainsi de suite. (Martinet A. 1983a: 8-9)

5 Il est question de l'enquéte par questionnaire que Martinet a réalisée dans un camp
dofficiers pendant qu’il était prisonnier: considérée comme la « premiére enquéte sociologique
du frangais », elle lui révéla la multiplicité des prononciations « correctes » du francais (Carton
1995: 888). Cette recherche — qui a donné lieu a la publication de La prononciation du frangais
contemporain (1945) — a été reconstruite par M. Renard et M. Vion (1974), qui ont publié le
questionnaire utilisé et ont mis en relation les résultats obtenus avec 'élaboration de I'alfonic.
Voir aussi Walter 2009.
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Fondé sur le principe de la correspondance biunivoque son-graphie,
I'alfonic se limite 3 transcrire seulement ce qui est audible et prévoit la seg-
mentation des unités de la premiére articulation en faisant transcrire les
mots séparés par des blancs (Martinet J. 1983b). Il s’appuie sur un alphabet
de 30 lettres, auxquelles s’ajoutent quelques compléments facultatifs et les
variantes prévues pour la machine 3 écrire (voir Annexe 1°). Pour éviter
toute confusion entre l'alfonic et l'orthographe traditionnelle, l'on a prévu
des stratégies utiles a permettre a l'enfant de percevoir I'alfonic comme un
code distinct, a travers I'emploi de l'encre rouge et de l’écriture script.

Destiné essentiellement 4 I'expérimentation scolaire, I'alfonic est intro-
duit a l'école maternelle et au cours préparatoire (premiére année de 'école
élémentaire) pour permettre a I'enfant de s’exprimer spontanément a tra-
vers le langage écrit sans étre limité a cause des difficultés orthographiques
et de la peur de commettre des fautes (voir Villard et Boyer 1983). Son uti-
lisation suit une progression qui commence par la prise de conscience des
phonémes 2 travers 1’écriture de mots en alfonic et se poursuit par la lecture
des productions en alfonic réalisées par d’autres apprenants ou issues de
matériaux pédagogiques. Le passage a l'orthographe traditionnelle s’appuie
d’abord sur la lecture et consiste en la recherche des graphies correspondant
aux caracteres de l'alfonic. Au fur et 3 mesure que l'enfant s’approprie ces
graphies, il pourra les utiliser dans des productions orthographiques (voir
Renard et Vion 1974; Dominici et Villard 1983).

Létape la plus complexe de ce passage est celle qui concerne l'orthographe
grammaticale, vu que la morphographie est largement inaudible. Martinet a
proposé quelques suggestions concernant l'acquisition du pluriel des noms
et adjectifs ou I'accord en nombre des verbes en tragant une démarche qui
prend appui sur les formes prononcées (les liaisons des déterminants et
adjectifs, les formes oralement marquées du féminin, les oppositions de
formes verbales percues oralement) et introduit graduellement les formes
irrégulieres et homophones (voir Martinet [1976b] 2012: 213-216). Pour fa-
voriser cette transition, il a réalisé, avec la collaboration de sa femme, un
Dictionnaire de lorthographe alfonic qui présente une nomenclature en alfo-
nic: publié en 1980 grace au soutien du Ministere des Universités, il permet
de retrouver plus rapidement les formes en orthographe traditionnelle et se
révele trés utile pour la distinction des formes homophones (un extrait est
proposé dans 'Annexe 2).

Testé depuis le début des années 1970 dans des écoles des Bouches-du-
Rhoéne et de I'lle-de-France, l'alfonic a suscité un grand intérét et a donné
des résultats encourageants. Jeanne Martinet rend compte d’'une rencontre

6 Certains choix peuvent surprendre, comme par exemple le recours a x pour transcrire,
sans distinction de timbres, les voyelles labiales antérieures mi-ouverte et mi-fermée ainsi que
le E caduc prononcé. Proposé comme variante de la ligature ce non disponible sur les claviers
des machines a écrire de I’époque, ce x correspond a une simplification du tracé de ce (voir
Martinet J. 1983a).
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de présentation qui a eu lieu les jeudi ;5 et vendredi 6 décembre 1974 a
Chatenay-Malabry, qui semble avoir captivé un public assez hétérogene:

A Tissue de la rencontre, les participants, venus de toutes les
régions de France, de Belgique et d’autres parties de la franco-
phonie, ont émis le voeu que l'alfonic soit trés largement diffusé
et que son utilisation, en toutes circonstances, soit admise pa-
rallelement a 'orthographe traditionnelle. (Martinet J. 1975: 127)

Ces expérimentations se sont poursuivies pendant plus de vingt ans
(Martinet A. [1995] 2012: 291) et les résultats obtenus en ont confirmé
lefficacité:

A Tétonnement des maitres et des expérimentateurs, on a
constaté que beaucoup denfants, aprés six mois de pratique Al-
fonic, au niveau de la grande section maternelle ou du cours
préparatoire, étaient capables de lire seuls un texte orthographié
pris au hasard. Quelques accrochages initiaux [...] étaient rapi-
dement vaincus.

Vers la fin de janvier, donc apres cinq mois d'initiation a Alfonic,
un jeune garcon, choisi au hasard, a été invité a lire, a voix haute,
un texte imprimé normal. [...] A la seconde ligne, il achoppe de-
vant pendant. Il est évidemment tenté de prononcer -en- comme
son /-&-/, Cest-a-dire -in-, mais cela ne fait pas de sens. Lexpéri-
mentateur lui vient en aide et prononce le mot que répéte l'en-
fant. A la ligne suivante, se trouve la préposition en qu’il n’hésite
pas un instant a identifier pour ce qu'elle est [...] Placé désormais
devant une graphie en, il va, sans hésiter choisir la prononciation
qui fait un sens dans le contexte.

Alfonic, on le comprend, permet de dissocier 'apprentissage du
passage de loral et [sic] I'écrit, aisément réalisable en quelques
mois, de I'acquisition d'une maitrise de 'orthographe francaise
qui, les dictées de Pivot le montrent, n'est jamais acquise intégra-
lement que par des individus exceptionnels. (Martinet A. [1995]
2012: 292-293)

Des témoignages denseignants qui ont pratiqué l'alfonic permettent de
mieux comprendre comment il est introduit dans les programmes et d'ob-
server que les difficultés viennent éventuellement des résistances du corps
enseignant ou des parents. Ceux-ci cependant se laissent vite convaincre par
la constatation d'une plus grande curiosité des enfants pour l'orthographe
ordinaire et par leurs progres rapides tant a 'école maternelle qu’au niveau
primaire (Witkowski 2009).
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4. UALFONIC DANS LES ANNEES 2000

L’alfonic a été congu a une époque de grande effervescence de la recherche
linguistique et de grand intérét pour I'étude de la langue orale, pendant
laquelle ont vu le jour d’autres méthodes d’apprentissage orthographique
basées sur des transcriptions phonétiques et méme d’autres graphies pho-
nologiques, notamment la méthode Sablier, élaborée au Canada, qui avait
recours a 'A.P.I. (Martinet A. 1983b: 14-16), et le frasil, mis au point par
Pierre Barnouin comme systéme alternatif & l'orthographe conventionnelle
(Martinet A. [19864] 2012).

Si ces projets ont été abandonnés, la graphie phonétique de Martinet,
au contraire, continue d'inspirer des programmes nouveaux, sans toutefois
avoir encore réussi a sortir d'un contexte expérimental. En particulier, la
création en 1995 de I'association RAPHAEL (Recherches pour I'application
de la phonologie aux apprentissages de I'écriture et de la lecture), réunissant
des anciens praticiens de l'alfonic, a encouragé de nouveaux emplois de
cette graphie.

Entre 2003 et 2005, une nouvelle version de I'alphabet I'alfonic a été ex-
ploitée dans le cadre du projet européen intitulé Je parle donc jécris, financé
par le programme Socrates-Minerva avec l'objectif de développer des outils
pour l'alphabétisation au moyen des TIC (technologies de I'information et
de la communication)’. Lancé sur l'initiative de Frangois-Xavier Neve, de
I'Université de Liege, et réalisé grace a la collaboration détablissements
denseignement et lieux de formation de France, Belgique, Gréce, Italie,
Pologne et Roumanie (Bensimon-Choukroun 2009), il a abouti a la réali-
sation d’'un didacticiel sur CD-ROM et d’un site internet®. Ce programme
a ensuite évolué vers un projet plus ample — Apprendre a écrire et a lire avec
Valfonic — qui s’adresse aussi aux enfants dyslexiques et dysorthographiques,
aux primo-arrivants et aux adultes en alphabétisation®. Animé toujours
par Neve, il a abouti a la réalisation d’un site internet plus moderne et trés
complet (https://alfonic.org/), qui fournit des renseignements sur l'outil
alfonic, met a disposition des matériaux pédagogiques et offre quelques
témoignages d’alfoniciens et de praticiens qui l'utilisent dans les milieux
éducatifs ou dans la rééducation logopédique.

Neve a également présenté cette méthode d’apprentissage dans un vo-
lume intitulé Alfonic. Ecrire sans panique le frangais sans orthographe (Néve
2019), qui décrit le fonctionnement de cette graphie, rappelle ses applica-
tions anciennes et récentes, offre des matériaux pédagogiques et quelques
suggestions pour le passage a la lecture et a l'écriture en orthographe

7 Cfr. https://www.inforef.be /projets/jeparledoncjecris/projet.html.

8 Le site, désormais obsolete, est partiellement consultable a cette adresse: https://inforef.
be/projets/jeparledoncjecris/formulaire/index.htm.

9 Voir le dépliant de présentation: https://nowfuture-editions.com/wp-content/uploads/
2019/09/d%C3%Agpliant_association-Raphael_nouveauW_long.pdf
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traditionnelle. Le livre est un des outils pédagogiques agréés par la
Fédération Wallonie-Bruxelles™ et s’adresse en particulier aux enseignants
de l’école maternelle et de la premiére du cycle primaire. Sa parution a
été réverbérée favorablement par les médias — qui y voient une «méthode
[qui] supprime l'orthographe pour mieux y arriver»", un livre qui «ouvrira
des perspectives»> — mais elle a soulevé quelques réserves de la part des
linguistes:

Les travaux de linguistes (notamment N. Catach et J.-P. Jaffré),
plus proches des principes de I'écriture du francais que de ces
réalités orales, ne réduisent pas I'apprentissage de I'écrit a cette
seule dimension phonologique, méme si elle est fondamentale,
incontournable et au cceur de notre systéme orthographique.
IIs montrent que d’autres composantes pesent également sur le
systéme écrit du francais et donc son apprentissage, avec entre
autres les contraintes lexicales et morphosyntaxiques et, de fa-
con plus marginale, les unités idéo-étymologiques. (David 2020:

§20)

En effet, le passage a l'orthographe traditionnelle, et donc 'introduction
de la dimension sémiographique — avec toutes ses complexités lexicales
et morphographiques —, demeure peu développé, se limitant a suggérer
quelques points a approfondir et quelques activités ludiques. La section
«Passer a l'orthographe» du site offre plus de matériaux (https://alfonic.
org/passer-a-lorthographe/) mais I'absence d’explications méthodologiques
et d’approfondissements théoriques sur les emplois des divers phono-
grammes qui transcrivent un méme phonéme risque de désorienter les
enseignants. Le faible développement de cette étape cruciale explique sans
doute le nombre encore trés limité d’'usagers réguliers du site (seulement 43
abonnés a la lettre d'information).

Rappelons, enfin, que I'association RAPHAEL a soutenu également l'éla-
boration d’'un autre didacticiel — appelé OrthoPhonic — qui prévoit le recours
a une refonte de I'alfonic, utilisé a c6té de 'A.P.I. pour le codage phonétique
des mots (Fondet 2014). Congu pour un public scolaire (école primaire et
college), il est également susceptible d’intéresser:

10 Cfr. https://alfonic.org/2020/02/28/le-livre-alfonic-agree-comme-outil-pedagogique-
en-wallonie/.

11 Michel Gretry, «Supprimer l'orthographe, pour écrire sans panique?», site internet de
Radio-télévision belge de la Fédération Wallonie-Bruxelles, 09/o1/2020, https://www.rtbf.be/
article/supprimer-l-orthographe-pour-ecrire-sans-panique-10403323°?id=10403323.

12 Muriel Gilbert, «Le francgais sans orthographe?», site internet de RTL, 11/01/2020,
https://www.rtl.fr/actu/debats-societe/le-francais-sans-orthographe-7799871272.
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les personnes en difficulté (enfants et adultes éprouvant des
génes langagiéres, qu'elles soient orales ou écrites), les enfants
scolarisés nouvellement arrivés en France (frangais langue se-
conde), les personnes en situation d’apprentissage du francais
langue étrangere (oral et écrit) et les migrants en situation d’al-
phabétisation dans les pays francophones (Fondet et Jejcic 2011:

74)

5. POUR CONCLURE ET RELANCER...

La graphie phonologique de Martinet continue ainsi d'inspirer des pro-
grammes novateurs et semble s’adapter en particulier a I'élaboration d'outils
numériques pour l'enseignement. Dés sa conception, en effet, 'alfonic avait
été envisagé comme un code capable de s’adapter a d’autres contextes, par
exemple pour répondre aux exigences des enfants de migrants, qui repré-
sentent aujourd’hui un public d’apprenants de plus en plus important en
Europe. Dans cette perspective I'alfonic pouvait étre envisagé aussi comme
un outil d’apprentissage de la prononciation:

11 s’agit ici de voir dans quelle mesure il [Alfonic] est adapté aux
besoins des enfants de migrants pour autant que ceux-ci ont ap-
pris tout d’abord une autre langue que le frangais.

Dans un premier temps, on est tenté d’envisager Alfonic comme
un modele dont ces enfants devront s’inspirer pour prononcer
les mots francais a la satisfaction des autochtones. Si, dans le cas
des enfants francophones, on laisse ceux-ci choisir les graphies
Alfonic qui correspondent 3 la variété, sociale ou régionale,
quils pratiquent, on présentera aux enfants de migrants, celles,
parmi ces graphies, qui assureront chez eux les prononciations
les plus satisfaisantes. (Martinet A. [1986b] 2012: 261)

Cette souplesse pourrait répondre a quelques exigences du domaine du
FLE, en offrant, par exemple, la possibilité de mettre au point une nota-
tion phonologique plus intuitive que 'A.P.I. congue en fonction d'un public
encore au début de scolarisation. Des pratiques pédagogiques allant dans
cette direction sont d’ailleurs attestées dans les réseaux sociaux animés par
des enseignants italiens, comme clest le cas du blog intitulé «FLE a I'A1»
(https://fleala1.blogspot.com/) qui laisse voir le recours a des transcriptions
phonétiques adaptées : les voyelles [y] et [g] y sont représentées respecti-
vement par i et 6 dans les mots musique et jeu, tandis que la consonne
[]] est représentée par sh dans cheval®; le méme blog propose cependant

13 Cfr. https://flealar.blogspot.com/2021/03/les-loisirs-des-ados.html.
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des fiches pédagogiques ol l'on trouve ce dernier phonéme représenté par
le digramme sc dans fichée et sci dans méchante; cette variabilité caracté-
rise aussi la transcription du phonéme [k], représenté avec ¢ dans calme,
contente mais avec ch dans tranquille. De telles pratiques révelent que les
transcriptions ne s’appuient pas sur un code stable et montrent l'utilité d'un
retour méthodologique sur un projet comme celui de l'alfonic, qui pourrait
devenir un modele efficace dans la définition d’'une graphie phonologique
plus cohérente. Du coté de la recherche, ces pratiques — qui révelent une
intéressante créativité pédagogique — témoignent de la nécessité d’identifier
avec plus de précision les besoins réels des enseignants de FLE en Italie et
ouvrent la voie 3 une réflexion sur I'élaboration éventuelle d'outils efficaces
pour un enseignement du francais basé sur l'oral pour travailler avec des
apprenants grands débutants dés les premiers cycles scolaires.

14 Cfr. https://flealar.blogspot.com/2019/03/le-caractere-feminin.html.
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Annexes

Annexe 1. L'alphabet alfonic et les correspondances avec l'orthographe tra-
ditionnelle (extrait de AAVV., 1983, Vers lécrit avec alfonic, Paris, Hachette :
6). Photo prise par 'auteure.

6 AVERTISSEMENT

(alphabet pour l‘appmntiig::acde lalecture du franqais-l
Alfonic Alfonic Alfonic

i i e 8

a as as f fil fil

pat péte a pat v va va

e ele &té t tic tic
perdu perdu d dur dur

& ele était n nu nu

i isi ici s sali sali

[ oral oral asi assis
mo mot z raze rasé

[ 6b aube h hoc choc
s0] sauge 1 java java

ce! peer peur c calcul caleul
neetr neutre | @ neetr celc quelque

breebi brebis g gato giteau

u unir unir gi gui

w|  wrir ouvrir i | . oravi ravi
@2 sé sain | lac lac
hacé chacun | @ | hacce |y | yoga yoga

§ 52 sa sang iy fille
8| g2 s son fiycel filleul
E|lp| papa papa | pem peigne
E b baba baba ni- anio agneau
ol M miel miel panie panier

Variantes proposées pour la machine & écrire :

1. x au lieu de & :

28,48 0aulieude, & 3, 0, .

Ce sont ces variantes qui se sont imposées a 'usage et que nous employons
dans ce qui va suivre.
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Annexe 2. Extrait du Dictionnaire de lorthographe alfonic dAndré et Jeanne
Martinet (1980, Paris, SELAF). Partiellement disponible sur Google Livres,
cfr.  https://books.google.it/books/about/Dictionnaire_de_l_orthographe_
alfonic.html?id=APaUcNtc2tkC&redir_esc=y

114

dabcdéefdghijlmnboprstuvyy,
e 1

jxné = (un) genét : les xew = (un) genou

genéts sont en fleur }
jxte = (71 q) Jeté :

jxnes - (la) jeunesse (2l va) jeter
13-t - lent(e) lasflam = (un) lance-
flammes

1ldbo = (un) lambeau
lasmd - (un) lancement

lidmé - (le) lendemain
ldatern - (une) lanterne

lado - (un) landau
latiy - (une) lentille

ldg - (une) langue
1atmd - Lentement

ldgaj - (le) langage
latxx - (la) lenteur

liget - (une) languette
la - 1. la : la table ;

lidgwst = (une) langouste 2. la : sol, la, 8i, do ;
3. la : je la voig ;

lagwstin - (une) langous- 4, lad : Zet ou ld 3

tine 5. las : il est lac ~ las

13j - (un) lange labirét - (un) labyrinthe

lap - (une) lampe laboratwar - (un) labora=

toire
lipader - (un) lampadaire
labwr = 1. (le) labour ;
1dpis = (un) lampion 2. (Zl) laboure : il la-
boure gon champ

1is - 1. (une) lance : une
lance potntue ; 2. (il) labwre - (7! a) labouré ;

lance : il lance le ballon (21 va) labourer

lise - (£l a) lancé ; labwrxr = (un) laboureur ‘

(21 va) lancer
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COMPLEXITY AND SECOND LANGUAGE WRITING QUALITY

Andrea Nava
UNIVERSITA DEGLI STUDI DI MILANO

Abstract

E un dato di fatto che l'abilita di scrittura in lingua inglese svolge un ruo-
lo fondamentale nella formazione accademica e professionale nel secondo
decennio del XXI secolo. Non sorprende, quindi, che negli ultimi anni la
ricerca in ambito linguistico-acquisizionale e glottodidattico abbia preso in
esame i processi con cui si sviluppa labilita di scrittura in lingua straniera e
abbia cercato di individuare i criteri per poter misurare la competenza degli
apprendenti e poter determinare la ‘qualitd’ della produzione scritta. In par-
ticolare, si & proposto di analizzare I'interlingua degli apprendenti, ivi inclu-
si i processi di acquisizione dell’abilita della scrittura in ambito accademico
e professionale, da tre prospettive interdipendenti — la correttezza, la scor-
revolezza e la complessita. Di questi tre elementi costitutivi la competenza
linguistica, la complessita & 'ambito che risulta a tutt'oggi meno esplorato.
Questo contributo si prefigge lo scopo di presentare i pilt recenti sviluppi
della ricerca nell’ambito della scrittura in lingua straniera dalla prospettiva
della complessita linguistica. Dal momento che la maggioranza degli studi
ha preso in esame apprendenti di lingua inglese in contesti accademici an-
glofoni, si presentano anche i risultati di uno studio di carattere esplorativo
che ha coinvolto un campione ristretto di apprendenti italofoni di lingua
inglese nell’'universita italiana.

Given the key role played by writing skills in higher education and in pro-

fessional contexts, in both one’s native language and, in a globalized world,
increasingly in English, research purporting to determine the best ways
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to assess writing proficiency/quality and to track writing development has
grown exponentially in recent years. In the Second Language Acquisition
(SLA) field, an influential approach analyses the quality of learners’ output
in a second language in terms of the degree of complexity, accuracy and
fluency it exhibits. While the notions of fluency and accuracy have a long
history, complexity is little explored. This article reviews the most recent
developments in second language studies that have sought to relate linguis-
tic complexity indices to criteria of writing proficiency/quality. The article
further reports on the findings of an exploratory study into complexity and
writing quality which has analysed a small corpus of L2 English writing by
Italian undergraduates, an as yet under-researched population.

I. INTRODUCTION

Given the key role played by writing skills in higher education and in pro-
fessional contexts, in both one’s native language and, in a globalized world,
increasingly in English, research purporting to determine the best ways
to assess writing proficiency/quality and to track writing development has
grown exponentially in recent years (cf. the 2014 issue of the Journal of
Second Language Writing devoted to «Comparing perspectives on L2 writ-
ing: Multiple analyses of a common corpus»). In the Second Language
Acquisition (SLA) field, an influential approach to research into the quality
of learners’ output in a second language has come to be known by the ac-
ronym CAF (Complexity — Accuracy — Fluency). In this approach learners’
language performance (as well as language proficiency and development)
is analysed in terms of the degree of complexity, accuracy and fluency it
exhibits. The more general aim of studies employing measures of CAF is,
in Norris and Ortega’s (2009: 557) words, «to account for how and why
language competencies develop for specific learners and target languages,
in response to particular tasks, teaching, and other stimuli, and mapped
against the details of developmental rate, route, and ultimate outcomes».

While the notions of fluency and accuracy have a long history, particular-
ly as methodological options associated with the communicative language
teaching approach (Howatt 2004), complexity was singled out as a sepa-
rate element of L2 proficiency more recently (Housen and Kuiken 2009).
Research undertaken in the last two decades seems to point to the fact that
each CAF element is multidimensional and cannot be fully understood in
isolation, unless, that is, it is viewed as part of a «dynamic system» whose
elements «interact in often unpredictable ways» (Norris and Ortega: 556),
so much so that in language use and development «several sub-dimensions
of CAF may compete» (Bulté and Housen 2012: 33).
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In this article, the concept of linguistic complexity is examined as part of
the CAF triad for the insights it can provide to researchers and practition-
ers on the elusive notion of second language writing quality. The article is
organized as follows. I will first touch on some key issues in the definition
and measurement of complexity in second language research. I will then
review in more detail a number of studies that have sought to relate linguis-
tic complexity indices to criteria of writing proficiency/quality. Finally, I will
report on the findings of an exploratory study into complexity and writing
quality which has analysed a small corpus of L2 English writing by Italian
undergraduates, an as yet under-researched population.

2. DEFINING AND MEASURING COMPLEXITY IN SLA RESEARCH

What qualifies as ‘complex’ vis-a-vis ‘accurate’ and ‘fluent’ language pro-
duction’? While definitions of accuracy and fluency can be provided rather
uncontroversially (Housen et al. 2012), complexity has been a more elusive
concept (Housen and Kuiken 2009; Norris and Ortega 2009; Housen et al.
2012; Bulté and Housen 2012; Pallotti 2014). Reviewers of «empirical CAF
research» have lamented the fact that it «has taken a rather narrow, reduc-
tionist, perhaps even simplistic view on and approach to what constitutes L2
complexity» (Bulté and Housen 2012: 34).

To rectify this situation, within the SLA field, recent proposals have
stressed the need to tell apart complexity as a ‘cognitive/relative’ vs. an ‘ab-
solute’ concept (Kusters 2003; Miestamo 2008). What is ‘cognitively’ com-
plex to learn or to perform is mainly a ‘relative’ (Pallotti 2014) notion as it
is often dependent on more subjective aspects of the language learner/user
(motivation, language aptitude etc.). On this view, cognitive complexity or
‘difficulty’ refers to «the mental ease or difficulty with which linguistic items
are learned, processed or verbalized in the processes of language acquisi-
tion and use» (Bulté and Housen 2012: 23). ‘Absolute’ complexity, on the
other hand, rests on more objective, quantitatively determined traits, such
as those that make up ‘linguistic’ complexity, which may be operationalised
as «phonemic, lexical, morphological or syntactic items, structures or rules
manifested in a language sample or in the language user’s linguistic reper-
toire» (Bulté and Housen 2019: 160)". Linguistic complexity can be a proper-
ty of the whole interlanguage system (‘global/system linguistic complexity’)
or of given features of the system (‘local/structural linguistic complexity’),
across its different levels and domains (e.g. phonology, morphology, syn-
tax, lexis). The latter type of linguistic complexity can be determined on the

1 In addition to the ‘absolute’ and ‘relative’ concepts, Pallotti (2014: 118) identifies in cur-
rent research a third way of conceiving complexity, encapsulated in the term ‘developmental
complexity’, i.e. «the order in which linguistic structures emerge and are mastered in second
(and, possibly, first) language acquisition».
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basis of ‘formal’ and/or ‘functional’ criteria (Kusters 2003). For example,
the English present perfect may be thought of as both functionally (e.g. it
involves a three-way relation between speech time, reference time and situ-
ation time; there is no one-to-one relation between form and meaning) and
formally (e.g. it is made up of several parts, each bearing semantic content,
and is built up through different — both analytic and synthetic — strategies)
complex (Davydova 2011).

System and structure complexity have also been associated with the no-
tions of ‘breadth’ (or ‘range’) and ‘depth’ (or ‘sophistication’) (Lu 2011; Lan et
al. 2019). From a syntactic point of view, for example, a learner’s output may
be deemed complex if it features a wide range of grammatical constructions
and/or it shows evidence of mastery of more sophisticated grammatical
constructions. As Lan et al. (2019: 2) claim, this notion of complexity as
variation and sophistication has now become «accepted widely» in the SLA
field. However, pinning down what exactly is a ‘sophisticated’ linguistic
unit is not necessarily straightforward (ibidem). In the realm of syntax, for
instance, ‘sophistication’ has often been taken as a synonym of elaboration
(e.g. the use of longer, more elaborate phrases) (Kuiken et al. 2019). It has
also been pointed out that different linguistic registers may exhibit com-
plexity in different ways: for example, higher syntactic complexity may be
achieved through clausal subordination in spoken discourse, but it tends to
be signalled through nominal modification in written academic registers
(Biber et al. 2011; Biber and Gray 2016). Other factors that have been sin-
gled out as potentially impacting the way complexity is manifested are the
topic (Yang et al. 2015), genre (e.g. narrative vs. argumentative writing, Lu
2o11) and the L1 (Lu and Ai 2015).

The L2 research studies carried out to date featuring complexity as either
a dependent (e.g. the effect of various instructional options on the degree of
complexity of learners’ output is investigated) or an independent or primary
variable have relied on a range of measures of linguistic complexity (Wolfe-
Quintero et al. 1998; Ortega 2003; Bulté and Housen 2012), targeting in
particular syntactic complexity, which is acknowledged to be the «most
frequently and intensively measured component of linguistic complexity in
SLA research» (Kuiken et al. 2019: 162).

The sheer number of complexity measures devised by researchers may
be viewed as a natural consequence of the fact that complexity is a ‘complex’
notion (sic) and no single measure can fit all L2 production contexts. For
example, in studies of L2 writing, complexity has been operationalized ac-
cording to four parameters: length (e. g. mean length of sentence, clause or
T-unit?), ratio (e.g. clauses per T-unit), index (e.g. syntactic variety) and fre-
quency (e.g. number of noun phrases) (Lan et al. 2019), with «mean length

2 A T-unit (terminal unit) is defined a structure with a main clause and the subordinate
clauses attached to it (Hunt 1965).
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of T-unit» being «the single most employed complexity measure» (Norris
and Ortega 2009: 5606). By contrast, in research on task-based L2 produc-
tion, measures that equal complexity with subordination (e.g. dependent
clauses per T-unit) are most commonly used.

The wide range of measures proposed and the preferences expressed by
researchers for one or another measure to be used in particular contexts,
however, do not seem to have necessarily resulted from an appreciation of
what each measure is supposed to specifically tap. It has been pointed out,
for example, that some complexity measures are general in scope (e.g. «any
length-based measure with a potentially multi-clausal denominator», e.g.
mean length of T-unit, Norris and Ortega 2009: 566) while others have
more specific remits, targeting e.g. sentential, clausal or phrasal complexity.
For instance, subordination measures (e.g. dependent clauses per T-unit)
are meant to gauge sentential complexity and mean length of clause is
thought to be a measure of phrasal complexity (although the latter asso-
ciation has been disputed, cf. Bulté and Housen 2012). It has also been
suggested that emergence of syntactic complexity is to be signalled in
different ways at different levels of a learner’s proficiency, following three
main stages (Norris and Ortega 2009). At lower levels, syntactic growth is
signalled by the learners’ use of coordination, at the intermediate/upper
intermediate level, by an increase in sentential subordination while at more
advanced levels it is indexed by phrasal elaboration — learners’ use of more
and more sophisticated phrases’. Insisting on using a single complexity
index (e.g. a subordination measure) may lead researchers to misinterpret,
for example, «a decrease in subordination at the highest levels of proficien-
cy», thus failing to account for «an increase in the overall complexity of the
language performance» (Norris and Ortega: 566). Moreover, as mentioned
above, register should also be taken into account when selecting syntactic
complexity measures, as the pervasively used «T-unit measures are much
more strongly associated with conversational complexities than the com-
plexities of writing, while a new set of grammatical measures is required to
account for the actual complexities of formal written discourse» (Biber et
al. 2011: 17). In particular, researchers are highlighting the need to consider
measures targeting levels of syntactic organization that have traditionally
been given short shrift, viz. the clausal and phrasal levels (De Clercq and
Housen 201y; Bulté and Housen 2018; Kuiken et al. 2019).

Another issue is related to the ‘hybrid’ nature of some measures of
complexity. The reason why subordination ratios are such popular ways of
operationalizing complexity may also lie in the fact that subordination can
be associated with both the linguistic/absolute and the cognitive notions

3 The straightforward association between development of complexification according to
levels of syntactic organization and proficiency seems to have been called into question by
more recent studies (Bulté and Housen 2014; Ortega 2015).
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of complexity (Bulté and Housen 2012). Subordinate clauses are arguably
held to be complex not only because they are made up of more parts than
independent clauses but also because they are more (cognitively) difficult to
process and produce (Bygate 1999).

There is no gainsaying that the measurement of complexity (and of CAF
more generally) is still a partially unresolved issue in SLA. Critical surveys
of the field have identified the «analytic challenges» presented by different
metrics as well as their «reliability, validity, and sensitivity» (Housen and
Kuiken 2009: 464), stressed that measures need to be chosen for the specif-
ic facets of complexity they tap (Norris and Ortega 2009) and include «more
developmentally sensitive complexity measures targeting different aspects
of complexity» (Kuiken and Vedder 2019: 193), and assessed the potential of
the increasingly widely available automated tools for computing complexity
(Polio and Yoon 2018).

3. COMPLEXITY AND SECOND LANGUAGE WRITING QUALITY

As was mentioned above, several studies of L2 production have featured
complexity as a dependent or independent variable. Since the 199o0s task-
based language learning researchers have attempted to identify which
task design and implementation options lead to more complex output
(e.g. Skehan 1998; Ellis 2003; Skehan and Foster 2012). Underlying this
research is a psycholinguistic approach (Ellis and Barkhuizen 2005) that
posits that in language performance learners may prioritize one or more of
the three CAF components depending on specific conditions of L2 learning
and use (Housen et al. 2012), leading, according to some researchers, to
trade-offs (Skehan 2009).

Another well-developed strand of complexity research has focused on L2
writing and sought to investigate learners’ writing proficiency/quality and/
or development over time (e.g. Larsen-Freeman 2006), or under the influ-
ence of given instructional options (Kuiken and Vedder 2011), as mirrored
in interlanguage complexity. The underlying premise of this research is that
higher L2 written proficiency is signalled by higher degrees of linguistic
complexity (in other words, complexity increases linearly as proficiency
develops) — with complexity being routinely operationalised as the use of a
wide range of and/or more sophisticated linguistic features.

Two recent studies (Bulté and Housen 2014 and Crossley and Macnamara
2014) have addressed the issue of which complexity measures can best
encapsulate the L2 development which intermediate/upper intermediate
level ESL students receiving writing instruction at an American university
achieved over a semester, and whether complexity indices may be correlat-
ed with human ratings of writing quality, expressed both holistically and
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according to five analytical categories (including assessment of vocabulary
and language use). Complexity was operationalized in slightly different ways
in the two studies. Bulté and Housen (2014) relied on syntactic complexity
measures mainly targeting the sentence level (e.g. mean length of sentence)
and also focused on lexical complexity. Crossley and Macnamara (2014) op-
erationalized syntactic complexity through a wider range of measures tar-
geting the phrasal and clausal (as well as the sentential) levels, which they
computed using an automatic tool (Coh Metrix#).

The findings from these two studies provide important insights into the
construct of linguistic complexity as an index of L2 writing proficiency and
development. First, it emerged that not all aspects of complexity had devel-
oped in the same way over the one-semester course. While results did not
point to statistically significant changes in measures of lexical complexity,
syntactic complexity seemed to have undergone development. This suggests
that at least some measures of complexity are able to account for L2 writing
development. Second, results lent support to Norris and Ortega’s (2009)
cautionary attitude to the ‘one-size-fits-all’ approach that has made subor-
dination ratios among the most commonly used measures of complexity.
Indeed, the development which the intermediate/upper intermediate lev-
el students underwent over the one-semester course was not indexed by
significant changes in their use of subordination but by growth in phrasal
complexity (e.g. longer noun phrases and more words before the main
verb). However, rather unexpectedly, the students’ progress was also signifi-
cantly correlated (in Bulté and Housen’s study) with changes in their use of
coordination, a phenomenon usually associated with lower level language
users. The authors interpreted these results pointing to the nonlinear de-
velopment of complexity through the lens of Complex Systems theory (e.g.
Larsen-Freeman and Cameron 2008), whereby language development is
thought to be «characterized by periods of growth and progress alternating
with periods of stabilization or even temporary backsliding before progress
picks up again (if at all)» (Bulté and Housen 2014: 54).

With regard to the correlation between complexity indices and human
ratings of writing quality, both Bulté and Housen (2014) and Crossley and
Macnamara (2014) found that most of the measures that had accounted
for syntactic development (i.e. those targeting the phrasal level) were not
predictive of human assessments. Other components of linguistic complex-
ity — associated with clausal subordination (e.g. subclause ratio) and clause
and sentence length — appeared to be correlated with the assessors’ judge-
ments. In other words, while learners were increasingly complexifying their
output towards features more typical of written academic discourse (e.g.

4 Coh Metrix is a computational tool aimed at measuring text difficulty which includes
a range of measures of text cohesion, some of which are also related to linguistic complexity
(Polio and Yoon 2018).
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nominalization, phrasal elaboration), assessors seemed to lay greater store
by the use of syntactic features which have been shown to mark complexity
in spoken discourse. This may have been a result of the fact that the writ-
ing prompts the students were given were meant to lead them to produce
descriptive essays, a genre which the assessors tended to associate with less
formal, spoken discourse as opposed to argumentative writing. As Crossley
and Macnamara (2014: 775) point out in the discussion of their study’s find-
ings, what clearly emerged from the analysis was that «the syntactic fea-
tures that develop in L2 learners are not the same syntactic features that will
assist them in receiving higher evaluations for essay quality».

Mazgutova and Kormos’s (2015) study provides further insights into
some of the issues raised by the two earlier studies described above. In par-
ticular, this study, which analysed a corpus of essays written by university
students at two different ESL proficiency levels (upper intermediate and
advanced) over a short but intensive academic writing course, found that
while the trends towards complexification highlighted in previous studies
were confirmed, it was the lower proficiency group that made the largest
gains. With regard to noun phrase complexity indices, no significant in-
crease was recorded for the higher proficiency group over the period — as
the use of phrasal units and the degree of phrasal elaboration were already
high for this group at the beginning of the study, development seemed to
entail «the use of syntactically less complex but conceptually more abstract
lexical units to express their views and opinions» (Mazgutova and Kormos
2015: 12). In other words, a learner’s proficiency was shown to affect not
only which aspects of syntactic complexification (e.g. phrasal vs. sentential)
undergo development but also whether complexification favours one lin-
guistic domain (e.g. lexicon over syntax) over another.

Another important factor impacting complexity in its multidimensionality
and its relation to writing quality is explored in Kuiken and Vedder’s (2019)
study — the degree of typological distance between L1 and L2 and between
different L2s. The researchers’ use of finer-grained complexity measures
(e.g. coordination within T-units, between T-units and between constituents)
enabled them to detect «patterns and variation in the process of gradual com-
plexification of L2 production across proficiency levels, across languages, and
between L2 and L1» (Kuiken and Vedder 2019: 195). The study involved uni-
versity students of L2 Dutch, Italian and Spanish in a Dutch university whose
proficiency ranged from CEFR Az to B1 levels as well as a sample of L1 Dutch,
Italian and Spanish speakers. Each informant produced two argumentative
writing samples. A range of complexity measures were used to analyse the
essays, targeting both overall and more specific (subordination, coordination,
phrasal elaboration) aspects of syntactic complexity. The results yielded by the
analysis provided some evidence (though statistical significance was obtained
by only one of the language groups investigated) in support of the hypothesis

134



COMPLEXITY AND SECOND LANGUAGE WRITING QUALITY

that syntactic complexification is achieved in different ways at different profi-
ciency levels. More interesting, it emerged that the differences in complexifi-
cation across levels and between L1 and L2 were signalled by the more specific
measures (e.g. types of subordinate clauses) used in the study — for example,
it was found that higher level Italian L2 learners used «more coordination
within T-units, relative clauses, and longer postmodifying phrases than their
less proficient peers» (Kuiken and Vedder 2019: 206) and that L1 and L2
Spanish essays differed in terms of «clauses per T-unit, coordination within
T-units, and relative clauses» (201).

The study also pointed to the fact that complexification patterns may vary
across languages. For example, the (albeit moderate) correlation found be-
tween proficiency and complexity for L2 Italian was not matched by similar
patterns for L2 Spanish and Dutch. This suggests that language-specific
ways of attaining complexification may exist and points to the possible
influence of the learners’ Lis on L2 complexification patterns (in the case
of L2 Italian and Spanish, all informants were native speakers of Dutch
whereas the L2 Dutch informants had a wide range of different Lis). While
the issue of L1 complexification was not among the research questions tar-
geted by the study, the analysis of the L1 essays found that L1 Italian writers
displayed higher degrees of overall complexity (higher number of clauses
per T unit) and more elaborate postmodification compared to the L1 Dutch
and Spanish writers.

Although still in its infancy, the investigation of the relation between
complexity and L2 writing proficiency/quality and development has made
great strides since ever more sophisticated computational tools for com-
puting different measures became available. The studies that have been
reviewed in this section have on the one hand shown that mismatches often
obtain between the results of analyses of learners’ writing from the per-
spective of complexity and human ratings of quality. On the other hand,
they have confirmed the often unpredictable effects yielded by factors such
as «L1-L2 (L3/L4 etc.) language combinations, developmental sequences
and task» (Bernardini and Granfeldt 2019: 226-227). It is thus important to
widen the range of learner populations targeted in L2 complexity research,
which the exploratory study illustrated in the next section has sought to do
by investigating L2 English writing by Italian undergraduates.

4.EXPLORING COMPLEXITY AND WRITING QUALITY IN ITALIAN UNDERGRADUATES’
L2 ENGLISH
Written exams have been a distinctive feature of degrees in Foreign

Languages and Literatures in Italy ever since they were set up within uni-
versities as part of the Faculties of Education (Magistero) in the first few
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decades of the last century (Nava 2018). This is in contrast to the oral-based
assessment system still in place in most other degree courses in the human-
ities and social sciences. Across the decades, as language teaching methods
have evolved along with the set of skills required of modern languages grad-
uates, the focus of written exams has shifted from translation of literary
texts from and into the foreign language to more open-ended tasks, such
as essay writing.

In order to shed some light on the quality of Italian university students’
essay writing from the perspective of complexity research, a small-scale
study has been carried out based on a restricted corpus of second-year BA
Foreign Languages and Literatures exam papers produced by students at
the University of Milan. According to the curriculum of the second-year
practical English language course (esercitazioni), students are required to
reach the CEFR B2+ proficiency level. As part of their assessment, they sit
an end-of-year written exam which includes a 250-300 word argumentative
essay. The essay prompts are drawn from the range of current affairs issues
dealt with during the course and in the textbook adopted by the practical
language instructors (an internationally published coursebook for upper
intermediate/advanced English students aimed at practising academic
reading and writing skills). Students are given 6o minutes to complete
their essays and no dictionaries or other reference materials are allowed.
As attendance to the practical language classes is not mandatory — as is the
norm in the Italian university system — students may take the end-of-year
exam without submitting any previous piece of writing to the instructors.
However, an increasing number of students take advantage of the option
of continuous assessment in lieu of the final exam, which is conditional
upon regular attendance. As a result of this, the number of students who
have actually sat the final-year written exams over the past five years has
decreased exponentially.

The findings that will be illustrated henceforth are yielded by the analysis
of a restricted corpus of 16 essays produced by L1 Italian students during
three exam sessions between 2019 and 2020. The students were required
to write 250-300 word essays on three different topics: in the first exam
session, the issue the students were asked to discuss was mandatory vacci-
nation, in the second session, the impact of technology on identity and in
the third session the effects of globalization on local cultures and identitiess.
Due to COVID 19 restrictions, the students sat the exams using an online
videoconferencing platform. At the start of the exam, they were given the
essay prompts, they were reminded of the word and time limits and that the
use of dictionaries or other reference materials was not allowed and they

5 As pointed out by an anonymous reviewer, the topic of the May 2020 exam session
may have led to a more emotional response by the students (vis-a-vis the topics chosen for the
following exam sessions) given the health emergency. This may have had an impact on the
quality of the output produced.
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were instructed to type their essays into Word documents. The essays were
marked using a holistic rating (a mark out of 30 was allocated to each essay)
by the two (highly experienced) instructors who had taught the practical
language course. As per the usual assessment protocol in Italian univer-
sities, each essay was marked by one examiner only (no double marking
was carried out). The two examiners had, however, been working together
as instructors/examiners for over 20 years, during which time they had
developed and relied on common assessment criteria. The students were
contacted by email by the researcher a few days after the exam results had
become available and were asked whether they agreed for their exam papers
to be used for research purposes. All the students gave their consent to have
their papers used.

The analysis of the corpus aimed at identifying what kind of syntactic
complexification was displayed in the essays written by Italian undergradu-
ates and how complexity indices related to examiners’ holistic evaluations.
In order to facilitate the comparison between complexity measures and ex-
aminers’ evaluations, the essays were divided into 3 groups: the first group
(7 essays) was made up of the essays that had received higher holistic ratings
(30-25), the second group (7 essays) included the essays that had received
lower ratings but were deemed of sufficient quality to pass the exam (18-24),
and the third group (2 essays) featured essays that had received fail marks
(less than 18). For each essay group, a roughly equal number of essays had
been marked by each of the two examiners.

Complexification was operationalized from four syntactic perspectives,
following e.g. Norris and Ortega (2009): global, coordination, subordina-
tion and phrasal elaboration. It was also decided to account for complexifi-
cation as breadth or range of syntactic constructions used. The 11 different
complexity indices considered (Table 1) were calculated manually as well as
through computerized tools (SCA®, Coh Metrix).

6 The Syntactic Complexity Analyzer (SCA) is a computerised tool developed by X. Lu (Lu
2010). It computes 14 measures of syntactic complexity divided into five categories (length of
production units, sentence complexity, subordination, coordination, and particular structures).
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TYPE OF COMPLEXIFICATION | MEASURES MEASUREMENT TOOL

Mean Length of SCA
Sentence (MLS)

Mean Length of SCA
T-Unit (MLTU)

Mean Length of SCA
Clause (MLC)”

Global

Coordination Coordinate Clause | Manual
Ratio: Number of
Coordinate Clau-
ses/Number of
Sentences (CCR)

Subordination Dependent Clause | SCA
Ratio (DC/C)

Phrasal elaboration Incidence of NPs/ | Coh Metrix
VPs/PPs®
Number of Words | Coh Metrix
before Main Verb
Number of Modi- | Coh Metrix
fiers per NP

Breadth Syntactic similarity | Coh Metrix
between adjacent
Sentences

Table 1. Complexity measures used in the analysis.

In addition to the 11 complexity measures, number of words, T-units,
sentences (full stops determine sentence boundaries), clauses and depen-
dent clauses for each essay were calculated by means of the SCA. The mean
values of all these quantitative indices for each of the three essay groups are
shown in Table 2. For Groups 1 and 2, each consisting of 7 essays, extremes
were disregarded for each value so as not to skew the means.

7 I follow Bulté and Housen (2012) in considering MLC a measure of global complexity.
8 Incidence values are normalized — they show the number of NPs/VPs/PPs for a span
of 1000 words.
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GROUP 1 GROUP2 | GROUP3

(30-25) (2418) | (<18)
Words 311.2 273 2415
MLS 21.318 25.895 32.447
MLTU 19.281 22.219 25.556
T-units 15.8 13.4 9.5
MLC 10.258 I1.45 11.02
CCR 0.118 0.324 0.607
Coordinate clauses 1.8 3.4 4.5
Sentences 15 1.2 7.5
DC/C 0.456 0.428 0.563
Clauses 32 26 22
Dependent clauses 4.4 10.8 12.5
NPs 356.591 352.405 336.5601
VPs 244.616 226.527 180.238
PPs 108.014 119.521 122.332
Number of words before main verb | 3.991 4.266 5.116
Number of words per NP 0.762 0.783 0.887
Syntactic similarity 0.077 0.075 0.044

Table 2. Quantitative findings.

Although the study is meant to be exploratory and, given the limited size
of the corpus, no statistical analysis has been carried out, some tentative
insights can be drawn from the quantitative findings concerning com-
plexity indices for the essays grouped according to the examiners’ holistic
evaluations.

Compared to the other essays in the corpus, the more highly rated essays
(Group 1) appear to be longer and feature a higher number of both clauses
and sentences. On the other hand, they seem to display a lower level of
global complexity — their sentences, T-units and clauses are indeed shorter
than those featured in the other two groups of essays. Subordination is pre-
ferred to coordination — nearly every other clause is a subordinate clause.
As regards phrasal elaboration, Group 1 essays feature the highest number
of both NPs and VPs while fewer PPs than both of the other groups. The
number of words used before the main verb and the number of modifiers
per NP are, however, surprisingly low. A rather limited range of syntactic
constructions are employed, as shown by a relatively high mean value of the
syntactic similarity metric.
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It seems that the less favourably an essay is evaluated, the shorter it is,
the lower the number of production units (sentences, T-units, clauses) used
and, a result, the longer each production unit is, the more use is made of
coordination, the lower the number of NPs and VPs (and the higher the
number of PPs), the more elaborate NPs are and the wider the range of dif-
ferent constructions used. The only indices that run counter to these trends
are those associated with the use of dependent clauses in the two essays
that failed the exam. These display not only a high use of coordination, but
also of subordination, as shown by the DC/C metric (which is higher than
the one for the Group 1 essays) and the value for the number of Dependent
Clauses used.

Taken as a whole, the findings seem to hint at the fact that second-year
Italian BA students in Foreign Languages and Literatures produce argu-
mentative essays in English which display features of syntactic complexifi-
cation that have been deemed typical of an intermediate/upper intermediate
level of proficiency. As was illustrated above, according to Norris and Ortega
(2009), a learner’s interlanguage follows a developmental pattern in the
process of complexification, with lower level learners tending to complexify
their interlanguage using coordination, intermediate/upper intermediate
students relying on subordination, and advanced level students resorting
to phrasal elaboration. The essays in the corpus also seem to point to the
fact that students are starting to become aware of the distinctive features of
written English. Research carried out by Biber and colleagues, which I have
touched on above, has indeed shown that proficient writers tend to produce
a higher number of NPs than VPs, which is of course evidence of the fact
that more formal writing adopts a nominal — or synoptic — style as opposed
to a verb-based — or dynamic — style typical of informal spoken discourse.

Is a higher degree of syntactic complexity in Italian undergraduates’ L2
English writing rewarded by examiners? If we look at the indices of global
complexity, which are length-based measures, it would actually appear that
the less ‘globally’ complex an essay is the better evaluation it is allocated. In
other words, examiners seem to rate more highly those essays which are
made up of shorter sentences, T-units or clauses. While the Group 1 essays
are the longest of all the three groups, they also feature the highest number
of sentences, T-units and clauses, which thus tend to be rather compact.
The quantitative findings also seem to suggest that examiners do not re-
ward students’ use of more elaborate phrases. The essays that display the
highest index of phrasal elaboration and number of words before main verb
are indeed those that failed the exam. While syntactic breadth — or wider
range of syntactic constructions used — is usually taken as evidence of more
complex interlanguage, examiners appeared to allocate a higher mark to the
essays that displayed a high index of syntactic similarity, which obviously
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entails that the same restricted range of constructions were repeated across
the essays.

It could be hypothesised that these findings, which appear to run counter
to the assumption that ‘more complex equals better’ (as far as language pro-
ficiency/quality and development are concerned), may be accounted for by
the students’ L1 — Italian — and the typological, stylistic, and rhetorical differ-
ences between Italian and English. It is often assumed that Italian writers
tend to resort to a more ‘flowery’ style which entails the use of longer sen-
tences rich in subordination and coordination, unlike the more ‘compact’
English style. It is, moreover, a fact that Romance languages prefer post-
modification and right-embededness while Germanic languages rely more
frequently on premodification and left-embededness (Gyllstadt et al. 2014).
The use of longer sentences and more elaborated noun phrases may thus
have been viewed by the examiners as evidence that the students were still
unable to depart from their Lt linguistic influence. Producing longer pro-
duction units may also have led students to be less accurate (given the time
constraints they had to work with), which likely resulted in lower ratings by
the examiners. By the same token, students who were more ‘adventurous’
and attempted to use a wider range of constructions (earning lower indices
of syntactic similarity) may have failed to control the accuracy of their use
of those constructions that had still not been wholly automatized — again
leading to lower marks.

5. CONCLUDING REMARKS

The study of complexity in the second language acquisition field is a rela-
tively recent endeavour and while great strides have been made in the last
few decades in the way the concept has been operationalized and measured,
little is yet known about how its subdimensions interact with other aspects
of language proficiency and with factors affecting language development.
This is brought home by the findings of studies on complexity and writ-
ing quality, which seem to be corroborated by the exploratory investigation
reported on in the latter part of this paper. In particular, when complexity
indices are correlated with human ratings of writing quality, factors such as
the task genre or the relation of the L1 and the L2 appear to skew examiners’
judgements away from the simple axiom ‘more complex — more breadth or
depth — equals higher quality’. However tentative, such findings point to the
need to investigate in more depth some of these ‘confounding’ factors (e.g.
by having the same informants produce samples of different written genres
and/or produce samples of the same genre in both the L1 and the L2) using
finer-grained measures of subdimensions of complexity (e.g. types of sub-
ordinate clauses: complement, relative etc.). They also raise questions about
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the key issue of assessor training. While experienced assessors/examiners
are bound to be familiar with the concepts of fluency and accuracy, they are
perhaps less aware of the notion of complexity in second language acqui-
sition, its multidimensional nature and the ‘complex’ relations it can have
with the other elements of the CAF triad.
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O IMPOSIBJIEHUSIX ITYPU3MA B PYCCKOM FOPUJIMYECKON
JIEKCUKE BTOPOI ITOJIOBUHBI XIX BEKA: HA MATEPUAJIE
IIEPEBOJIOB I'PAJKJIAHCKOI'O I TOPTOBOI'O KOJIEKCOB
KOPOJIEBCTBA UTAJINS

Liana Goletiani
UNIVERSITA DEGLI STUDI DI MILANO!

Abstract

Larticolo e dedicato al ruolo del purismo nella traduzione russa di due im-
portanti codici del Risorgimento giuridico italiano, del Codice civile e del
Codice di commercio del Regno d'Italia (entrambi 1865). In particolare,
vengono analizzati diversi tipi di sostituzioni puristiche apportate da S. I.
Zarudnyj nelle traduzioni dei due codici, pubblicate nell'Impero russo, ri-
spettivamente, nel 1869 e nel 1870. Viene mostrato, anche grazie a proce-
dure di analisi lessicologica e lessicografia storica, che per rendere alcuni
termini Zarudnyj ha fatto ricorso ad un purismo eccessivo. Si ritiene, tutta-
via, che il purismo di Zarudnyj non lo riconduca alla cerchia dei convinti so-
stenitori della tendenza slavofila, ma sia piuttosto causato da considerazioni
protettive di natura ideologica: volendo far conoscere alla coscienza pubbli-
ca russa i prodotti del diritto italiano, il traduttore ha cercato di salvare in
via preventiva le sue traduzioni dagli attacchi di reazionari e conservatori.

The article is dedicated to the role of purism in the Russian translation of
two important codes of the Italian legal Risorgimento, the Civil Code of the
Kingdom of Italy and the Commercial Code of the Kingdom of Italy (both
1865). In particular, different types of puristic substitutions made by S.I.
Zarudnyj are analyzed in the translations of the two codes, published in the

1 Dal 1 settembre 2021 professoressa associata presso I'Universita degli Studi di Bergamo.
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Russian Empire in 1869 and 1870 respectively. Thanks to the methods of
lexicological and historical-lexicographic analysis, it is shown that Zarudnyj
resorted to excessive purism to render some terms. It is argued, however,
that Zarudnyj’s purism does not align him with the staunch supporters of
the Slavophile tendency but was rather caused by ‘protective’ considerations
of an ideological nature: since his desire was to make the Italian law known
to the Russian public, his choices as a translator constitute an attempt to
protect his work from assaults by reactionaries and conservatives.

Crarbps IMOCBALICHA POJIM ITypHU3Ma B PYCCKOM NEPEBOJAC ABYX Ba’KHbIX UCTOY-
HUKOB WTAJbSHCKOTO IOpHANYECKOro Pucopmxumento — IpakmaHckoro u
ToproBoro KonekcoB 00ObeIMHEHHOTO HTanbsHckoro KoponesctBa (1865). B
YaCTHOCTH, PACCMaTPUBAIOTCA IyPUCTHUECKHE 3aMeHbI, pou3BeeHHbIe C. 1.
3apy[IHbIM B €ro nepeBojax JIByX KOJEKCOB, ONMyOIMKOBaHHBIX B Poccuiickoit
UMIIEPUH, COOTBETCTBEHHO, B 1869 1 1 1870 rr. C moMoIip0 IpueMoB JieK-
CHKOJIOTHYECKOT0 ¥ MCTOPUKO-JIEKCHKOTPa(hUUECKOro aHain3a MoKa3blBaeTcsl,
YTO MPH MEPEBO/IE HEKOTOPHIX TEPMHUHOB 3apyAHbIA NPUACP)KUBAJICS U3THUIIHE
IMYPUCTUYCCKOIO Imoaxoaa. Bricka3biBaeTcs MHCHHUEC, TEM HE MCHEC, YTO ITyPU3M
3apyHOro He BBOJMT €ro B KPYyT YOEXK/JICHHBIX CTOPOHHHKOB CIIaBO(UIILCKOTO
TCUCHUA, OH BbI3BAH, CKOPEEC, MPEAOXPAHUTCIbHBIMA MOTHBAMU HJCOJIOTHYC-
CKOT'O XapakTepa: *ejasi 03HAKOMUTh PYCCKOe OOIIECTBEHHOE CO3HAHMUE C TIIO-
JaMH1 UTAJIbIHCKOI'O IpaBa, NEPEBOAYNK CTPEMUIICA OI'pauTh CBOU IEPEBOABI
OT HamaJ0K CO CTOPOHBI PEaKI[HOHEPOB U KOHCEPBAaTOPOB.

I. IIPEABAPUTEJIbHBIE 3AMEUYAHU S

IToutu cTO JIeT Ha3a] U3BECTHBIM POCCUMCKHUM JIMHITBUCT U JINTEPATYPOBEL,
OJIMH U3 OcHoBaTenel MOCKOBCKON IMHIBUCTHUYECKOH 1IKoubI, I puropuii Ocu-
noBud BuHOKyp, mucai, 4To mypu3M OCOOCHHO 3aMETEH «B MEPUOJIbI 3HAYH-
TENIBHBIX CABHUIOB B OPTaHM3aLMH SI3bIKA, KOT/A SI3bIK OBICTPO M HAIJISIIHO pe-
(dopmupyercs, BOupasi B ce0si MHOTO 3aMMCTBOBAaHMH, HEOJOTU3MOB U MHBIX
HOBOOOpazoBauuity (Bunokyp 1923: 156-157). HeGonbinasi, HO akTyaibHast
1O cell JIeHb cTaTbhsl OblJIa HamKMcaHa MOJ BIUSHUEM HaOOCHUH 3a OypHBIM
HPOLIECCOM JIEKCHYECKHX HOBOOOPa30BaHUII B PYCCKOM $I3bIKE IOCIIEPEBO-
JIFOLIMOHHOTO IepuoAa. PeTpoCekTUBHO OIVISABIBAS CIOKHYIO U BPEMEHAMU
IIPOTUBOPEYHBYIO UCTOPUIO IIyPUCTUUYECKUX HACTPOCHUM B UCTOPUM PYCCKOIO
JINTEPATYPHOIO A3blKa, BUHOKYp OTMEYaeT, 4TO MCTOPUYECKOE COIEPIKaHUE
MypHU3Ma MOXKET MEHATHCS:
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JlaKe U TOIZa, KOIZa IypU3M CTPOUTCS UICOIOTUYECKHU, a HE dIMO-
IHOHAIBHO, €r0 HACONOTHs 0a3upyeTcsl He Ha 3HAHUM SI3bIKA, HE
Ha CO3HATEJIFHOM y4eTe JINHIBUCTUYECKOTO OIBITA, a HAa COOOpaxKe-
HHSIX, S3BIKY B BBICOKOH Mepe IocTOpoHHHX. (BUHOKYp 1923: 157)

INoxasarensHo, uto I"O. BuHOKyp, OCTaBISe€T OTKPBHITHIM BOIPOC O TOM,
KaKoro xapakTepa MOTyT OBITh 3TH HaeoJornieckue cooopaxkenus. lllnpoxue
COLIMOJIMHIBUCTUYECKUE HCCIIECAOBaHMS, MPOBOAUBIIMECS BIOCIEACTBUU Ha
Marepuale pasHbIX SI3BIKOB M KYJIBTYp, 000TaTHIM HayKy KOHKPETHBIMHU JIaH-
HBIMHU O NPOSIBIICHUH ITypH3Ma B Pa3IMYHbIE MCTOPHUYECKHE MEpHOJbl. bpum
BBISIBJICHBI €r0 Pas3iIM4HbIC TUIBI (Hamp., THOrpaduvecKuii, apXandecKHy,
KCEeHO(OOHBIH, 3MUTapHbId, pedopMaropckuil mypusm). OJHHM M3 caMbIX
TUTOJOTBOPHBIX HAIPABICHUH CTaJ0 HW3y4YEeHHE ITypPUCTHUYCCKUX 3aMEH, HX
CIO0CO0OB M MCTOYHHUKOB, a TAKXKE YCTAHOBJICHHE MPUYMH UX 3PPEKTHBHOCTH
iy HeycnemHocty (Ieepe 2002). OTu npobnemsl U3ydeHbl Haubonee MoIHO
B aHIVIMCTHKE U TepPMaHHCTHKE.

B ucropuu ¢popMupoBaHHs TEPMHHOIOTUH PYCCKOTO S3bIKa €CTh eIlie HeMa-
JIO YaCTHBIX BOIIPOCOB, KOTOPBIE HEMOCPEACTBEHHO CBSA3aHBL, C OJJHOI CTOPOHBI,
C BApUATUBHOCTBIO, A C IPYTO - ¢ MyPHU3MOM, U KOTOPBIM YZIEIEHO MOKA HEeJl0-
CcTaro4Ho BHUMaHMA. OZHUM U3 TaKUX BOIPOCOB OCTAETCA BOIPOC O MypH-
CTHYECKHX MPAKTHKAX M 3aMMCTBOBAHMSX B IIEPEBOAAX IOPUANIECKUX TEKCTOB
B nopedopMenHbie Tobl Bropoil momoBuHbl XIX Beka’. Jlannas pabora mo-
CBSIILICHA BOIIPOCY O POIIM U Xapakrepe Iypu3Ma B pycckux nepesogax Codice
civile del Regno d’Italia (1865) u Codice di commercio del Regno d’Italia (1865),
BhITIOTHEHHBIX Cepreem VBanoBuuem 3apyaHsiM. O0 uctoprueckoit poin 3a-
PYZHOTO B IOJTOTOBKE HOBBIX CY/ICOHBIX YCTaBOB M B IIPOBEICHUH Pe(OPMEI
cynonpousBocTBa 1864 roga HamucaHO U MPOAOJIKAIOT MUCATh HeManod. Bee
HCCIIeIOBATE)IN €AMHBI B OLICHKE MJICOJIOTHH 3apyIHOro — 3TO ObLI yOeK/1eH-
HBII pedopmarop u aubepall, OOUH U3 CAMBIX KOMIIETCHTHBIX M HPOCBEIICH-
HBIX Or0pokparoB snoxu Anexcanzapa II. Mbl yxe ocTaHaBIMBaINCh paHee Ha
O0COOCHHOCTSIX €ro COIMOKYJIBTYPHOW HJICHTUYHOCTH U IIPOCBETHTEIHLCKOM
XapakTepe ero MeTaauCKypCUBHBIX MPAKTHK*. 3/1eCh, 00paIasch K BOIPOCY O
ponu mypu3Ma B IEepeBoAax 3apyAHOr0, Mbl PACCMOTPUM B KayecTBE 0CO00i
ITypPUCTHYECKON TPAKTUKU M30eTaHue WHOS3BIYHBIX 3aMMCTBOBAHMH (najiee —
W3) npu nepepade TEpMUHOIOTHH TIpaBa. [IpeqMeToM HCcclieIoBaHUS SIBIISTIOT-
csl ImypucTHYecKue 3aMensbl (nanee — [13) B mepeBojax yka3aHHBIX KOAEKCOB U
rpobIiemMa X JIMHIBHCTHYECKOH 3(D(heKTHBHOCTH.

2 Marepuainsl nepeBoio XVIII Beka yxe CTAaHOBHIIMCH NPEMETOM TIITyOOKOrO aHaIU3a, CM.,
npesk e Beero, Mcrparuii 2017 u ['epbeniia 2020, a Takxke, Ha MaTepralax nepBoi monoBuHs! XIX
BeKa, /[larunesa 2020.

3 Cwm., mpexze Bcero, Wortman 1976.

4 Cwm. Tonernann 2018 u lonetnanu 2019.
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2. MATEPUAJL, METO/J U 3AZJAYN UCCJIEJOBAHUS

[Mocne 6nucrarenbHOl ciyx0bI B [ocynapcTBenHoM CoBeTe M aKTHBHOTO yda-
CTHs B paboTe pa3HbIX KOMHCCHH 110 TIOATOTOBKE U ITPOBEJCHUIO KPECThSIHCKOM
(1861) u cyne6Hoit pedopmsl (1864)5 B Kapbepe 3apyHOT0 HACTYITHII HEPHOA
BBIHYX/ICHHOTO y/aJICHHs OT NMPAaKTHUECKOH JesitensHocTH. Habmonast B KoH-
e GO-bIX IT., C OJHON CTOPOHBI 33 YCHIICHHEM KOHTPPE(OpPM M PEaKI[MOHHBIX
TeyeHuit B Poccn, a ¢ ipyroii cTOpoHSI - 3a yCIeXoM KoM (HKAIHOHHBIX MTPO-
neccoB B 3ananHoii EBpone, 3apyanslii oOpamaercsi K HaydHOH M II€peBO-
YecKol JeaTebHOCTH. IMEHHO B 9TO BpeMs OH MEepeBOIUT 00a NTAIBSIHCKUX
KOZIEKCa M CONOCTABIISIET UX C 3aKOHOJATENIbHBIMUA HCTOYHHKaMH Poccuiickoit
nmrepun. Pe3ymsraroM 3Toi BrieyaTIstonei 1o 00beMy U CIOKHOCTH paboThl
CTAHOBSITCS JBE ITyOJIMKALINH:

I'paxxnanckoe ynoxeHue MTanabsHCKOIO KOPOJIEBCTBA U PYCCKHE
rpa)JaHCKUe 3aKOHbI: OIBIT CPAaBHUTEIBHOIO U3Y4YEHUSI CUCTEMBbL
3akoHonarenbeTB. Cankr-IlerepOypr: Tum. Btoporo Otnenenust
coOCTBeHHOI e. u. B. Kauuemipun 1869. (manee: I'paxianckoe
YIIOKEHHE)

Toprosoe ynoxenue UTanbssHCKOro KOpoJIeBCTBa U PYCCKUE TOPro-
Bbl€ 3aKOHBI: OIIBIT CPABHUTEILHOIO U3yUEHHS CUCTEMBI 3aKOHOJa-
tenberB. Cankr-IlerepOypr: Tum. Broporo Otnenenus coOCTBeH-
HOII e. U. B. KaHuespuu 1870. (qanee: ToproBoe ynoxeHue)

Cpa3y e 00paTuM BHUMaHHUE HA TO, YTO UTAIBSHCKUM TEPMUH codice B Ha-
3BAHUU NEPEJaH HE y’KE JABHO BOLIEIIIUM B PYCCKUH A3bIK 3aMMCTBOBAaHUEM
Kooexkc, a 6oJee apxaudHou JiekceMoit yroowcenue®. Kazanock Obl, 3TO JJOIHKHO
CBUJIETENILCTBOBATh O HAMEPEHUU MEPEBOJUMUKA COXPAHUTh MPEEMCTBEHHOCTh
10 OTHOLIEHHIO K JPEBHEPYCCKOW TEPMHHOJOTHM U O €ro KOHCEPBAaTHUBHOM
MOJXOAE K nepeBofy Jekcukn’. OqHaKO HaMEpEeHHUE STO BPSJ JIM UCXOIUT U3
DIyOOKOTO IyPUCTHYECKOro YOeXKICHUsSI 3apy/IHOro: YK€ B IPEANCIOBHU OH
HCHONb3yeT 3auMcTBOBaHME. [IpeaucioBue K MepeBoly HE OCTaBIIsIET COMHE-
HUIl B TOM, YTO OPUEHTAllUs HAa MypPUCTUYECKHE TEUEHHUs, CKOpEe, BbI3BaHA
JKeJIaHUEM IPEJBOCXUTUTh KPUTUKY ITypuUCTOB. Mcrmonb3oBaHHE HEKOTOPBIX

5 MmeHHO Gnarogaps ycHiIusM 3apyfHOTO M €T0 ONIDKAHIINX CTOPOHHUKOB CyneOHas BIacTh
OblIa OTZEeNIeHa OT 3aKOHOJATEIbHON U HCHOMHUTENIBHOH, ObUIH BBECHBI HECMEHAEMOCTD CyAei,
CaMOCTOSTEIEHOCTD a/IBOKATYPbI U Cy/I IIPUCSIKHBIX.

6 Tepmun konexc ObuT 3adukcuposan yxe B CioBape PSI XI-XVII BB., a B DTHMOIOTHYECKOM
crnoBape dacMepa yKas3bIBaeTCs, YTO BIEPBbIC OH Hemoib3yercs y Peodana [IpokornoBrya UMEHHO
B 3HaueHUHn cobpanme 3akoHoB (Pacmep II: 2775). Tem He MeHee, 3aMMCTBOBAHHE KOOEKC OTCYT-
crBoBasio B CroBape 1847, a B CrioBapb 1866 ObUIO BKIIOYEHO. BHauMo 3TUM 1 00BsICHSCTCS HE
COBCEM MOCJIEI0BATENILHOE MEPEBOIUECKOE PEILIEHNE 3apy/IHOTO B Iepeiade Ha3BaHMsI.

7 O nogoOHOM mozxoze B mepesoze Jecuunkoro cM. B Mcrpatuii 2017.
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3aMMCTBOBAHMI OH CIICIUAILHO OTOBAPUBAET B IIPEIUCIOBUH K [ pask1aHCKOMY
YIAOKESHUIO CICIYFONUM 00pa3oM:

B 3akiroucHre HEOOXOQMMO CKa3aTh HECKOJIBKO CIIOB O TEPMHUHO-
JIOTUH, TIPUHSATON B HACTOSLIEM IepeBoje. M3BeCTHO, UTO 10pUIu-
YyecKasi TEPMUHOJIOTHSI TIPEACTABIISET JIJIsl IEPEeBOIUMKA HAa PYCCKUN
SI3bIK 3HAYMTEJbHBIC 3aTPYIHEHMsSI, U B HACTOSIIEM CIIydae B 0CO-
OCHHOCTH MIOTOMY, YTO Y HAC IO CHX IIOP HET HU OJTHOTO HHOCTpPaH-
HOTO KOJIEKCa TPaKJaHCKUX 3aKOHOB, IEPEBEJACHHOIO B IOJHOM
cocTaBe Ha pycckuil sa3bik. Hacrosiuit Koneke ects nepBblii OIbIT
Takoro nepesoaa. Her3upas Ha Bce 3aTpy/iHEHUs], U HA TO, YTO Ie-
PEBOJ CIeNaH 110 BO3MOXKHOCTH TTOYTH OYKBaJIBHO, — B HEM JOITY-
LIEHO OYEHb MaJjl0 MHOCTPAHHBIX CJIOB M MOYTH BCE OHU IPUHSTHI
HalIMMU nUcaressiMu. BoT TH ci1oBa: aHTHKpeE3, UIOTeKa, KIIUEHT,
KOHTpAreHT, Jieratapuil, MOTHUBbI, IPUBUIETHSI, PEHTA, CEKBECTD,
CEPBUTYT, COJUIAPHOCTh, CYOCTUTYIHS, TPAHCKPHUIILUS, MaTpH-
MOHHUAIIbHBIE, MPOKYPATOp, YHUBEpPCAIBHOE IPaBO, XUporpadu-
YEeCKHI KpenuTop, aMpuTeosuc. B cymHoCcTH U 3TH cI0Ba MOXKHO
3aMEHUTh PYCCKUMM: 3aCTaBa; 3ajior; JI0BEPUTEIIb; JIUII0, BCTYIIHB-
miee B 00s13aTeIbCTBO; OTKA3; JIMII0, KOEMY 10 3aBEIIAHHIO CICTaH
0TKa3; OCHOBaHUSI; IPCUMYIIIECTBCHHOE IIPABO; MIPOIICHTHAsT OyMa-
ra Wi 1ai; apecT; IpaBo y4yacTHs ¥ yroAUi B 4y)KUX UMYILIECTBAX;
B3aMMHOCTb; IIOJICTAHOBKA; BHECEHUE B PEECTP 3aJI0I0B; YaCTHBIE;
MMOBEPEHHBI; o0IIee mpaBo; KPeAUTOpP, KOEro MpeTeH3us He 00e-
CIICYCHA; JIONTOCPOYHAsl apeHIa, HO BCE OTH 3aMEHBI MOTIHU OBbI
TOJEKO MOBPEIUTH TOYHOCTH M ACHOCTH nepepona. (I'paxkmanckoe
ynoxenue 1869: XI)

JlaHHBII METas3bIKOBBIM KOMMEHTAapuUil Kak M MHOTOYMCIICHHBIC IpHMe-
YaHHs NEPEeBOJUUKA TOBOPAT O SPKO BBIPAXKEHHOM UYBCTBE A3BIKOBOH OTBET-
CTBEHHOCTH 3apyJHOT0, HO HUKOUM 00pa3oM HE BBOJST €ro B KPYI' aKTUBHBIX
cJ1aBO(MIIOB M KOHCEPBATOPOB. BCIIOMHUM, YTO MCIOJIB30BaHHE 3aMMCTBOBA-
HUHM paccMaTpUBaIMCh BEIYLIIMMH ClaBOQWIAMHU HE MPOCTO KaK HaHECEHHE
Bpela POJHOMY f3bIKYy, & «KaK OTTOPKEHHE OT BEpbl U HPABCTBEHHOCTU U
BHECCHUE B YMBI IIPOCBETUTEIILCKUX M PEBOJIIOIMOHHBIX Hiel» (KamuarHoB
2014: 86). Torna Kak BCst ASSTENBHOCTH 3apy/AHOTrO OblIA HAMPABJICHA KaK pa3
Ha YCKOpPEHHE B Pa3BUTUHU NPaBOBOI KynbTypsl Poccun m xapauHanbHOE pe-
(hopMupoBaHue ee cyJa ¢ yueToM onbITa 3ana Hoil EBporsl.

Wtak, OCHOBHOH LEIbIO MCCIENOBAaHUS SBISETCS OTBET Ha BOIPOC O BIIH-
SHUM ¥ THIIC ITypH3Ma Ha BBIOOp mepeBoauuka. [ist aToro OyayT paccmarpu-
BaThCsl MIMEBIINECS. HA MOMEHT IIEpeBO/Ia JICKCHYECKHE PECYPChl, YTO TpeOyeT
MIPUBJICUCHHS TPOLEAYP HUCTOPUKO-CEMACHOIIOTHYECKOr0 aHajau3a U aHalu3a
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BHYTPUCHUCTEMHBIX CBsi3ed Iekcuueckoro cocrtaBa®. He craBurcs 3amada
TIOJTHOTO OTpPaKeHMs JIeKcuKorpaduyeckux ¢ukcaunii U3 u [13. bynyt npu-
HUMAaThCSl BO BHUMAHUE JaHHbIC OIMKANWIINX K MOMEHTY IepeBojia JEKCHKO-
rpaMYecKuX MCTOYHHMKOB, HO TAaKXKe — W JaHHble HalmoHampHOTo Kopiryca
pycckoro si3pika (nasnee: HKPS). Kpome Toro, mcxons u3 nanpHeiniero pas-
BUTHUSI TOT'O MJIM MHOTO IOPUANYECKOrO MOHATHUS AENAETCS MOMBITKA OLIEHUTH
3¢ PeKTUBHOCTD HcTONB30BaHus cooTBeTcTBYtomel [13. C atoit nensio Oyaer
npoBoUTHCS Bepudukanms 3akperuienus M3 u [13 B coBpeMeHHOI 1opuiye-
CKOM TEPMUHOJIOTHH.

3. HEPEBOAYECKUE COOTBETCTBUS 3APYJHOI'O: BbIBOP MEXIY [TYPUCTUYECKON
3AMEHOI 1 UHOSI3bIYHBIM 3AMMCTBOBAHUEM

Jlis ananu3a nepeBojia crienualbHON JIEKCUKU BOCHOAb3YEMCsI XOPOLIO pa3pa-
0OTaHHBIM B COBPEMEHHOM IIEPEBOJIOBE/ICHUN MOHITHEM TIEPEBOAYECKOTO CO-
orBeTcTBUA (CM., Harp. Komuccapos 1990). Bee nepeBogueckue coOTBETCTBUSL
3apyaHOro oTHOCUTEIbHO BbIOOpa Mexy [13 u 13 MokHO pa3nenuTs Ha aBe
KaTeropuu: I) eIMHUYHbIE COOTBETCTBHUS, T. €. Oe3BapuanTHble I13, mocTosHHO
HCHONb3yeMbIe NMEPEBOIUUKOM AJIS Mepellaud ONPEAETICHHOIO UTAIbSHCKOTO
TEpPMHHA, U 2) MHOKECTBEHHBIC COOTBETCTBHs, MOJ KOTOPHIMU MOHMMAIOTCSA
BapuaHTHbIe psibl. Cpasy ’Ke 0TMETHM, YTO Hac OyayT MHTEPECOBATH TOJIBKO TE
BapUaHTHBIC PAJIbI, B UUCIIE KOTOPBIX €CTh, 10 MEHbILIEH Mepe, OHO COOTBET-
cTBHE, IpecTaBieHHoe 13. PaccMoTpuM Hibke 00e KaTeropuu Ha perpe3eHTa-
THUBHOM psijie TpuMepoB. DyHKINIO TAKOTO psijia BHIIIOJIHUT BEIOOPKA PYCCKUX
COOTBETCTBHH /ISl UTAIBSIHCKUX TEPMUHOB, HAYMHAIOLIUXCS HA OYKBY A.

3.1. EQunuynble coomeéemcmeus unu 6ezsapuanmuvie 113

Be3BapruaHTHBIME ITypr3MaMH MBI OyzieM cunuTarh ToJbKO Te [13, 1t KoTophIx
BBINOJHAIOTCS /1Ba ycioBust: 1) nanHas [13 mocTossHHO Henonb3yeTcst 3apyaHbIM
B 000MX TEKCTaxX, 2) Ha MOMEHT IepeBoa 13 yxe ObL10 3a()UKCUPOBAHO B JIEK-
CHKOTpa)MYeCKUX MCTOYHUKAX W HCIIOJIB30BAIOCH B CIELHUAIBHBIX TEKCTaXx.
[Tocne yero Oynmer paccMarpuBarhCs BOIPOC O JAIBHEHIIEH 3BOJIIOINU Tep-
MHHOJIOTHYECKOTO 3HAUCHMSI B JAaHHOW ClielManbHON oOmactu. UTo momosker
OLICHUTH dPPEKTUBHOCTH TOW WU mHOM [13.

Spxum npumepom I13 aBnsieTca COOTBETCTBUE ocmasieHiie, NCTIONb3yeMOoe
IUIst riepeaqn Tepmuna abbandono. [lpuMedaresbHO, 9TO, HCIONB3YS 3TO COOT-
BeTcTBHE B Ha3BaHuu rasbl 111 pasaena VIII Bropoit kuuru ToproBoro ynosxe-
Hust «O0 ocraBlieHNW», 3apyHbIA yKa3ald B CKOOKax OpUIMHAJILHOE Ha3BaHHE

8 JlauHble BHIBl aHAIW3a YCIENIHO HCIIOJIB30BAJIUCH ¥ IO3BOJIMIN IIONYYUTh LICHHBIC
pesynsratsl B McTparnii 2017, ['epberua 2020.
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Ha uTanbsackoM: «Dell’abbandono». K takomy nBoiiHOMY crioco0y repenadn
3apyaHbIi IPUOETHYI, BUIUMO, IMEHHO TIOTOMY, YTO HE OB JI0 KOHIIA Y/I0B-
JIETBOPEH COOCTBEHHBIM IEPEBOIYECKUM BbIOOpOM. [TokaskeM HECKOJIBKO TPH-
MEpOB CIIOBOCOYETAaHUI 3apyAHOro, B KOTOPBIX YUaCTBYET OCmasieHue:

(1) abbandono delle cose assicurate: ocraBieHue 3aCTpaxOBaHHBIX Beleil
(ToproBoe ynoxeHue, CT. 482)

(2) fare I'abbandono all’assicuratore: nmpexbsiBUTh OCTaBICHHE CTPAXOBIIUKY
(ToproBoe ynoxkeHue, ct. 487)

(3) diritto di fare l'abbandono: mpaBo Ha mpexbsBICHHE OCTABICHHUS
(ToproBoe ynoxeHue, cT. 492)

(4) notificazione dell’abbandono: oGwsiBneHne 06 ocraiaennn (Toprooe
YIIOXKEHHE, CT. 493)

(5) atto dell’abbandono: akr ocraenenus (ToproBoe yiaoxeHue, CT. 485); akT
00 ocrasnenuu (Toprosoe ynoxenue, cT. 539)

O4eBHIHO, YTO aOCTPAKTHOE OTINIATOJIBHOE CYNICCTBHTEIBHOC OCMmAg/ie-
Hue, KaK ¥ MOTUBUPYIOIIUI €ro [Iaroji 0Cmaes/isims/ocmasums, B CUITy KpaitHe
MIMPOKOH CEMaHTHKH HE MMEJIO MOTCHIMAaNa il ()YHKIMOHUPOBAHHS B Kaue-
CTBE OIHOCJIOBHOTO TCPMHHA, B OTJIMYUC OT TEPMUHA abaHOoH. HeT HHUKako-
rO COMHCHUS, YTO 3apyaHbIH ObLT 3HAKOM C 3TUM TCPMHHOM, IPHUIICAIINM B
pycckuii s3bIK U3 Qpaniy3ckoro. TepMuH abardon yxe ObuT 3a)UKCUPOBAH B
Cuoape 1866:

AbGanjion, ¢pp. Abandon, ot xenst. a, 6e3b, U band, cBA3b. AKT, 110
KOTOPOMY CTPaxyHomInii, 4YTOOBI MOJYYHTh CyMMY 3aCTPaXOBaHHUS,
NPEIOCTABJIAET, B HECYACTHOM Cllydae, 3aCTPaxOBAHHYIO BElIlb
TOMY JIHILY, KOTOPOE B3sUIO e¢ Ha cBOii crpax. (CioBaps 1866: 2)

TepMuH abanOon yTBEPANIICS YK€ B IOPEBOIIOLMOHHOM CTPaXOBOM IIpaBe,
OTKyza ObIT ‘yHaclieoBaH  COBETCKMM IIPaBOM, a 3aTEM BOILE] B IPaBOBYIO
TEPMUHOJIOTHUIO IIOCTIEPEeCcTpoeuHoro nepuoga. CioBapb 2013 JaeT TEPMUHY
CJICTYIOLIYIO IE(UHUIIHIO!

ADBaHIOH — OTKa3 OT CBOMX IIPaB Ha 3aCTPAXOBAHHOE UMYIIECTBO.
(CnoBaps 2013: 38)
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B Z[eﬁCTByIOMHX CCTOAHS HOPMATHUBHBIX TEKCTAX TCPMUH abanoon BCTpECHa-
€TCs, HalIpUMEp, B KOHCKCC TOProBOro MoperjiaBaHus Pd:

Cr. 278. AGaunon

1. B cirydae, eclii MMYILECTBO 3aCTPAXOBAHO OT TMOEIH, CTPaXxoBa-
TeJb WK BBITOJONPUOOPETATENIb MOKET 3aABUTH CTPAXOBIIUKY 00
OTKa3e OT CBOMX TIPaB Ha 3aCTPaXOBAHHOE UMYIIECTBO (abaHIOH)

WHTEepecHO, YTO B 3KCIIEPTHOM COOOIIECTBE MPOIOIDKACTCS AUCKYCCHUS TI0
YTOUHEHHIO MOHATUS abanoon. Tak, B Inoccapun 2008 I. rpyIina SKCIepToB
MpejyIaraeT YTOYHUTh €ro CICIYIONIM 00pa3oM:

AGaHIOH: TIPaBO CTpaxoBaTels (BBITOAONPHOOpETaTelIsl) 1Mo J0-
TOBOpPY CTPAaxOBaHMSI MMYIIECTBA OTKA3aThCS OT CBOMX IpaB Ha
OOBEKT CTPAXOBaHUS B IOJIb3Y CTPAXOBIIWKA B LEJSIX MOTYyUCHUS
CTPaxoOBOTO BO3MEILCHHUS B pa3Mepe CTPAXOBOH CyMMEI (ero Jei-
CTBUTEJIBHOIN CTOMMOCTH) B CJIydae yTPaThl WM THOeH (KOHCTPYK-
THBHOI rubein) sToro umymecrsa. ([occapuit 2008: 125)

Kax Bunum, cemantudyecku comHutensHas 113 3apynHoro ocmasnenue He
YTBEPAUIACH B AAbHEHUIIEM U MOTHOCTHIO UCKIIOYEHA U3 COBPEMEHHOU Tep-
MHHOJIOTHH CTPaxoBoro npasa. OJHaKo Ha MOMEHT IIepeBOa TEPMUH aOAHOOH
orcyrcTBoBaa B ClioBape LIEPKOBHO-CIIABSHCKOTO U PYCCKOIO SI3bIKa, COCTAB-
nenHbM Bropeim Otnenenuem Mmmneparopckoit Axanemun Hayk. Kak mpen-
CTaBJISIETCSI, MMECHHO 3TOT (DAKT CTaJl PEIIAOIINM ISl IEPEeBOIYECKOro BBIOOpa
3apyaHoro.

Jpyrum npumepom OesBapuanTHO I13 MOXET CIy)KHTh COOTBETCTBHE
codepoicanue UISL UTANBIHCKOrO TepMuHa alimenti. B texcre [paxgaHckoro
YAOXKEHUS] TEPMUH PETYISPHO BCTPEYAETCS B COCTABE CIOBOCOYETAHUH, CM.
CJIEAYIOIINE IPUMEPBL:

(6) assegnazione degli alimenti: HasHauenne comepianus (IpaxmaHckoe
YJIOXKEHUE, CT. I44)

(7) riduzione degli alimenti: ymenbuienne copepxanus (I'paxkaaHcKoe yiio-
JKEHHE, CT. 144)

(8) somministrare gli alimenti: nocraeusaTs conepxanue (I'paxkaaHcKoe yIiio-
*KeHwue, cT. 187)

u 34€Ch, KaK W B CJIyda€ C COOTBCTCTBUEM ocmaejierHue, B NEPECBOAC

HEKOTOPBIX HOPM Hapsay C 113 COACPpIKaAHUE NIEPEBOAYMNK B CKOOKax YKa3bIBacT
HUTAJIbIHCKHI TEPMUH alimenti, KaK Mbl BUJUM B CIICAYIOIIEM ITPUMEPE:
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(9) Tuttavia il figlio naturale avra sempre azione per ottenere gli alimenti,
se...
BripoyeM HEe3aKOHHOPOKJIEHHBIE JIETH BCET/IA MONB3YIOTCS IPAaBOM MCKa O
Ha3HAuYeHUU cozepxanus (alimenti), ecn... ([pakIaHCKOE YIOKEHUE, CT.

193)

1 B srom ciyuae takxke U3 orcyrcrByer B CioBape 1847 ., OfHAKO
conepxurcsi B Ciioape 1866, X0Ts U B popMe HOMUHAIU3ALHH:

AJMMeHTAlus: IOCTABIEHHE CPEJCTB IIPOMUTAHNS H3BECTHBIM JIH-
IaM, BCJIC/CTBHE 3aKOHHOM o0s3anHocTH. (Ciioaps 1866: 38)

B coBpeMeHHOU (opMe TEpMUH aiuMeHmbl BOIIET B TCPMHHOJIOTHIO YKE
B JIOPCBOJIOIMOHHBIN MEPUOJ] U HCIIOIB30BAJICS HE TOJHKO B HOPMATHBHBIX
TEKCTaX, HO M B XYJOXKCCTBCHHOW JHMTEpaType, KaKk MOXKHO YBHICTh W3
CJICITYIOLIETO ITpuMepa:

(zo)IopakeHHas HEONPOBEPAKUMOII YIUKOIL, OefHas KEHIUHA TYT JKe COIvIa-
cuJIach Ha pa3BoJ, B3sla Ha ceOsl BUHY M 0053aHHOCTh BBIIUIAUYMBATH aJIH-
MEHTBI ITOCTPaJIaBLIel CTOPOHE, KOTOPasi C OOJBIINM TPYAOM yTEIINIIACh,
JKEHMBIIUCH HA coOcTBeHHOM KyXapke. (H. A. Taddu. PeBHocTs (1911), U3
HKPA)

Bwmecte ¢ Tem, TepMUH codepoicanue He ObLT BHITECHEH MOJIHOCTBIO U IIPO-
JIOJDKAET UCIIOIb30BaThCSI B COBPEMEHHOM CEMEWHOM IpaBe HapsiLy ¢ TEpPMH-
HOM anumenmsl. Tak, paznen V neiictyrouiero Cemeitnoro konekca PO nmeer
HAUMEHOBaHUE Aiumenmmuole 0053aMeNbCMEA YIeHO8 CeMbll, & B CT. 80 3TOT0
paszelna MCIoIb3yeTCsl Kak TEPMUH codepoicanue, Tak U TEPMUH aIUMEHMbL.
O0a TepMHHa B Ka4eCTBE 3aBUCHMOTO CJIOBA BXOAAT B COCTaB TEPMHHOJIO-
THYECKOTO COYETaHUS: HOpMa M3JIaraeTcsi ¢ IMOMOMIBI0 COCTaBHOTO TEPMHUHA
coznauienue 0 cooepicanuil, a yTOUHIETCS. ¢ TIOMOIIBIO COCTABHOTO TEPMHHA
coznauienue ob oniame aruMenmog, 3aKI0YCHHOTO B CKOOKH:

(11) PonuTenu BrpaBe 3aKIOYUTH COMTIALICHHUE O COAEPKAHHU CBOMX HECOBEp-

IIEHHOJIETHUX JIETel (cornanieHne 00 yriare aluMeHTOB) B COOTBETCTBHI
¢ raBoii 16 Hacrosuero Kozxekca.
B cnyyae, ecnu poanTeNy He NMPEOCTaBIAIOT COAEPKAHUE CBOUM HECO-
BEPUICHHONETHUM JIETSAM, CPEJCTBA Ha COJEP)KaHUE HECOBEPIIEHHOJIET-
HHX JIeTel (aJIMMEHTBI) B3BICKUBAIOTCA C POUTENIEH B CyIeOHOM TOPSIKE.
(Cemeiinsrit Konexe PO, ct. 80)
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Takoe cocyliecTBOBaHHE CBSI3aHO € T€M, YTO TEPMUHBI codepoicanue U
anumeHnmsl He SBISIIOTCS CHHOHUMaMU. Vcxons u3 NpoUTHPOBAaHHOM CTAThH,
cornacHo aelctByronieMy CemeliHoMy Koekcy PD, anumeHTsl — 3To cpencTaa
Ha COIEpIKaHUe, T. €. IOHATHE cooepoicanue NUPe MOHITUS aluMeHmbl, XOTA
B HEKOTOPBIX KOHTEKCTaX BO3MOXKHO B3auMHas 3aMeHa. OTMETUM TaKkKe CIlIo-
BOOOPA30BATENBHYIO IPOAYKTUBHOCTh TEPMUHA (IUMEHMbL: OH CTAl MOTHUBH-
PYIOLINM, O YeM CBHUJETEIbCTBYIOT NEPUBATHI AlUMEHMHbIL B IOPUANIECKOM
SI3BIKE U PA3TOBOPHOE ANUMEHMUUK, IIUPOKO PACIIPOCTPAHUBILIEECS B 20 BEKE
B PAa3TOBOPHON PedH U, COOTBETCTBEHHO, B Xy 0XKECTBEHHOH TUTEpaType:

(12) AnoBenxuil pacckaspiBajl, YTO OJMH ATUMEHTIINK, YTOOBI €My HE MIaTHTh
aJIMMEHTOB, TOJIrOBOPUII MaJlbuMKa 3a 10 Py0. J1aTh MIAJIEHIly YKCYCHOM
scceHnuuu. (M. M. IlpuisuH. JlneBnukn (1927), n3 HKPA)

3.2. Mmuooicecmeennvle coomeemcmeus unu eapuaHmelepﬂObz

Kareropuss MHOXECTBEHHBIX COOTBETCTBHM NpeJCTaBlI€HAa B IEPEeBOAAX
3apyaHOro ropasio Wupe.

IIpuBeaem 3aech MoOKa3aTeNbHbIM, HO JANEKO HE TOJHBIA psiJ MpUMe-
poB, yka3biBasi BHauane [13, a 3atem — 13, BHe 3aBUCUMOCTH OT 4acTOThI MX
HCIIOJIb30BaHUS:

(13) Accettazione: MIpUHATHE
aKILIeTT
(14) Arresto: JIMYHOE 3aJIEpXKaHne
apect
(15) Avallo: TOProBO€ MOPYYUTEIBCTBO
aBa

(16) Bancarotta: HEcOCTOSITENBHOCTD
0aHKpOTCTBO

(r7) Cambio marittimo: B3siTbIe TOA 3aKJIa] ICHBIU
Oonmepest

(18) Contratto: morosop
KOHTPAKT

(19) Derrate: JKU3HEHHBIC IIPUIIACHL
MIPOBUAHT
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(20) Pensione alimentaria: CoziepKaHUe
IIEHCHS Ha COAEPIKaHUE

(21) Rendita:  exeromuslii [oxon
peHTa

Kak BuauM, W3 yaine mpeacTaBiIeHO OZHOCIOBHBIM TEPMUHOM-CYIIECTBH-
TENBHBIM, Toraa Kak 13 B mooBHHE ciiydaeB MpeacTaBisieT co00H NMEHHYIO
cuHTarMy. HecmMoTpst Ha TO, 4TO COBpeMEHHOE TEPMUHOBE/ICHHUE TIOCTYINPYET
B Ka4eCTBE MPUOPUTETHOTO HE TPHHIIUIT KPATKOCTH, @ IPHUHLUIT ONTHMAIEHON
JiHbL TepMuHa (JIeliunk 2009: 50), IpeuMyIIecTBO OHOCIOBHBIX TEPMUHOB
repel MHOTOCIIOBHBIMU O4Y€BHJIHO. KoiM4ecTBO TEPMHUHOAICMEHTOB B TpH-
BEJICHHBIX MIPUMEPax CBSI3aHO C MX CEMAaHTHYECKUMH KadecTBaMU: JIOCTaTO4-
HOCTB OIHOCJIOBHOT'O TE€PMHHA, MpeacTaBieHHoro 13, cama o cebe siBisieTcs
WH/IMKaTOPOM €r0 CEeMaHTHYECKOH EMKOCTH M OHO3HAYHOCTH. C TOUKH 3peHHs
ONTHMU3AIMN TIEPEBOJA MPUBEICHHBIC OIHOCIOBHBIE COOTBETCTBHS TAaKXKE
HMMEIOT MIPEUMYILECTBA: B TAKOM CHHTETHYECKOM SI3bIKE KaK PYCCKHMH OTHaja-
€T HEeOOXOIMMOCTD JIOTIOTHUTEIBHBIX KOTHUTHBHBIX YCHIIMH 110 SKCIUTMKALINN
JIEKCUKO-TPAaMMaTHYECKUX CBSI3EH, HEBBIPRKCHHBIX B SI3bIKE OPUTHHAIAY.

J1J1st WIUTIOCTpalMY CKa3aHHOTO PacCMOTPHUM JBa psijia COOTBETCTBHN — JUIs
UTANBSIHCKUX TepMHUHOB avallo u arresto. TepMUH a6aib HE CONEPIKHUTCS HU B
Crosape 1847, uu B Ciioape 1866. Oxnaxo cornacuo Ciosapro XVIII nauHbIii
TEepMHH B (hOpMe a6/ TIPUILET B PYCCKUH SI3BIK CO 3HAUCHUEM GEKCENIbHOE
nopyuumenvcmeo yxe Bo Bropoit nojgosuse XVIII Beka u3 uranbsirckoro'’. 3a
JIOJIT'YIO NCTOPHIO (PYHKIIMOHUPOBAHHSI H3MEHMIIOCH TOJILKO HAITMCAHUE TEPMHU-
Ha, HO HE ero 3Ha4eHHeE, O YEM CBHJICTEIILCTBYET ClIeAyomas Ae(OUHHIII:

ABanb — TOPYYHTENECTBO TI0 BeKcemo mim 4eky. Odopmisercs
aBaMCTOM (TIOpYdYHUTENICM) TAapaHTHHHOI HAANNCHIO HA BEKCEle
WM Ha CIELUaIbHOM JINcTKe-a/utonxke. (CaoBaph 2002: 5)

Ceroguss M3 asanby BXOIUT B TEPMUHOJIOTHIO T'PAXKJAHCKOTO IpaBa, €ro
odopmnenue perymupyercst B I paxkanckom koaexce PD, o ero cioBoobpaszo-
BaTeJIbHOM MPOAYKTHBHOCTH CBHUIETEILCTBYET IPOU3BOAHBIN OT HETO TEPMHUH
asanucm:

(22)A46a1b IOANUCHIBACTCS A8AIUCHOM C YKa3aHUEM MECTa €ro XKUTeIbCTBA U
JlaThl COBEPUICHHS HAAINMUCH, a €CIIM aBaJHCTOM SIBISICTCS I0PUANYECKOE

9 DTO 0COOCHHO aKTyaIbHO, KOT/{d TCPMIHOIOTHIECKOE COUCTAHHE COCTABIICHO I10 IPHHIIHITY
NPUMBIKaHKS, [PH KOTOPOM CBOOOJA CIIOBOPACIIONOKEHHS OrPAaHMYEHA, TAK KAK «HEKOTOphIC
COCEJICTBA CUHTAKCHUeckH HexenarenbHe (Ilanos 1999: 252).

10 O HeoOXOAMMOCTH JabHEHILEro OATBEPIKICH s dTHX JaHHbIX cM. Gherbezza 2019: Go.
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JIMII0, MECTA €r0 HAXOXKICHHS M 1aThl coBepIeHus HaamucH. (I'paxknanckuii
xozekc Poccuiickoit @enepannu. Yacts Bropas)

B nepeBopae crareit I'paxxnanckoro ynoxxeHust 3apyaHslii ucnons3yet U3 B
cTapoii hopme ¢ TBepIbIM KOHEUHBIM JI, CM. cenyromue npuMepsl:

(23) Chi da l'avallo, & obbligato in solido e per gli stessi mezzi che il traente
ed i giranti, salvo le diverse convenzioni delle parti.
JlaBiuuit aean OTBeYaeT CONMIAPHO U HA TOM KE OCHOBAHMU KaK U Tpac-
CaHT M HAJIMCATEeIH, SCIU MO CeMy IPEAMETy He COCTABICHO 0CO00ro
ycnoBus cTopoH. (IpaxkaHCKoe yIOXKEHHE, CT. 227)

(24)Sono applicabili ai biglietti all'ordine tutte le disposizioni relative alle
lettere di cambio concernenti:
La scadenza;
La girata;
Lobbligazione in solido;
Lavallo [...].
K mpocTeiM BeKcemnsiM HPUMEHSIIOTCSI BCe MOCTAHOBICHHSI O BEKCEIUsX,
Kacarolnecs:
CPOKOB IIaTexka;
HaJIHUCCH;
COJIM/IAPHO# OTBETCTBEHHOCTH;
aeana |...]. ([paxxmgaHckoe yinoxKeHHe, 274)

W Tonpko enuHOXKIBI B IepeBoie HasBaHMs paszgena VIII (B TepmuHax
3apyaHOTO — omoenenue TSI UTAIBSIHCKOTO Sezione) Hapsay ¢ U3 asan yxa-
3piBaeTca 13 — cocraBHOM TepMHUH mopeosoe nopyuumenscmeo. K Takomy
IIpUeMy NEepeBOIYMKHU MTPUOETraId YacTo M IPH NepeBoje MyOINIIMCTHKH, KaK
nokas3aHo B Jlsrunesa 2020.

[TprHMMas BO BHUMaHHE, YTO KOPIYC MCCIIEI0BAHMS COCTOUT U3 JIBYX CYyO-
KOPILYCOB, MPEUIOKEHHOE Pa3IMUCHHE MEXIY €IUHUYHBIMH U MHOXECTBEH-
HBIMU COOTBETCTBUSIMH HE MOXKET CUMTAThCsl cTporuM. Hekotopsle cooTBeT-
CTBHSI SIBJISIIOTCSI €IMHCTBEHHBIMH TOJIBKO JUUISI OJTHOTO U3 CyOKOpITyCOB, TOTZA
KaK B JIPyTOM MOXET BCTPETUTbCA BapuaHT. VIHBIMU cloBaMu, IIPU HEPEBOAEC
OJTHOTO TEKCTa MePEeBOIUMK HCIOIb30Bal ToabKo I13, a B npyrom Hapsny c 113
ynorpeoun 13.

[Toxaxkem 3TO Ha MpUMepax COOTBETCTBUI UTAIbSIHCKOIO TEPMUHA arresto.
Bornbiast paboTta 1o MCTOPHUKO-JIEKCHKOJIOTHYECKOMY aHAJIN3y 3TOro TEepMHUHA
B pycckoMm s3bike XVIII Beka yxe npoxnenana B Vcrparuii 2017 n I'epberna
2020. MBI orpaHn4uMcs 371€Ch TOJIBKO aHAIM30M €ro nepefauu y 3apyiaHoro
U CCHIJIKAMU Ha JJaHHBIE YKa3aHHBIX padboT. B Tekcte ['paskaaHCcKoro ynoxxeHus
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(1869) 3apyaHblii npeIaraeT TOIBKO OAHO cooTBeTCTBHE — I13 uHOE 300ep-
Jicanue, CM. CIIeTyIOIAe IPUMEPHI:

(25) ordinare [larresto personale: HasHauarh JIMYHOE 3aJepiKaHHE
(I'paxknaHcKoe yIOXKEHUE, CT. 2093)

(26) durata dell’arresto: mPOAOIKHTENBHOCTh JIMYHOTO — 3ajepIiKaHHUsI
(I'paxknaHcKo€ ylOXKEHUE, CT. 2102)

(27) liberarsi dall’arresto personale: 0CBOGOANTHCS OT JIUYHOTO 3aAEPIKAHHUS
(I'pasxnaHcKoe yinoxeHue, CT. 2104)

(28) sospensione dell’arresto: orcpouka nnusoro 3anepxanus (I'paxnanckoe
YIO0KEHHUE, CT. 2104)

OnHaKo yKe rofioM Mo3Xe, B TeKkcTe ToproBoro ynoxeHust (1870) st nepe-
Jlaul TEPMUHA arresto UCIOIb3YeTCsl, TONIBKO €INHOXK/Ibl, BADHAHTHOE COOTBET-
ctBue U3 apecr:

(29) arresto del fallito: apect HecoctositensHOro (ToproBoro ysioxeHwue, CT.

548)

3aUMCTBOBaHUE apecm HU B KOell Mepe He ObUIO HOBBIM HAa MOMEHT Iie-
peBoja: Co 3HAYCHHEM 3akiioueHue nod cmpadxcy (cp. y 3apyqHOro JIMUHOE
3ajeprkaHne) oHo 3adukcupoBano yxxe B CioBape XVIII Beka. Imenno ero nc-
nosb30Ban JlecHuukuii B iepesose «Commentaries on the Laws of England»
(«McTonkoBaHMs aIIMHCKUX 3aKOHOB») biexcrona (Mcrparuil 2017: III, cp.
taoke ['epOeliia 2020: 251). BakHO HAOMHUTB, UTO TEPMUHBI Arresto U arresto
personale HaxoiTCs B OTHOLICHHH THIIEPOHUM-THIIOHHM. COOTBETCTBHEM
K JIpyroMy BHJIOBOMY IOHSATHIO POIOBOTO IOHATHUS apecm SBIAETCS TEPMHH
apecm umywecmea. Jta quddepenuuanus Obuia oTpaxkeHa yxe B CioBape
1847, MaromeM CIeayoIyo 1eHHHALHIO:

Apecr, a, ¢. M. I) 3ajepKaHue IMOJ apecToM, moj cTpaxkero. Ha-
xonuThes 1o apectoM. [locaauts moxa apect. Beimyctuts U3 noa
apecra. 2) B3aTtue nMenus mozx NpucMOTp NO UCKOBOMYy Jeiry. Ha-
JIOXHTB apecT Ha uMeHue. CHiThb ¢ uMeHust apect. (CroBaps 1847,
TOM 1: 12)

B Goiee mo3nuem CroBape 1866 Takxke ykassiBaercst Kak camo U3 apecm,
TaKk ¥ 00a BUJIOBBIX IIOHATUS, COOTBETCTBEHHO: I) B3STHE IIOJ CTPaxKy U 2)
sanperneHne otdyxaars umenne (Ciosapp 1866: 74). B npumepe (29) peus
HZET O IePBOM 3HAYECHHH, 1 HUYTO HE MeIIano 3apy/HOMY He npuoerars K yxe
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JOBONIEHO apxamdeckoit [13 ruunoe 3adepoicanue, a mOCIeN0BATEIHHO HCIIONb-
30Batb 13 apecm B 000oux nepeBogax. MOKHO MPEIOI0KATE, YTO CTUHCTBCH-
HBII CITy4aidl MCIoNb30BaHUs 13 CBUAETEIBECTBYET O HEKOTOPOM OCIaOICHUH
ITyPUCTHYCCKOTO CAMOKOHTPOJIS ICPEBOIYHKA.

4. BbIBOJIbI

[Ipu3HaBass HEKOTOPYH MHPEABAPUTEIBHOCTb IOJIYYEHHBIX PE3ylbTaToB, Ha
OCHOBaHMHU MPOBEIEHHOTO aHaIM3a MOXKHO, TEM HE MEHEE, C YBEPEHHOCTBIO
c/ienarh BBIBOJA O BIMSHHM IypuU3Ma Ha NEepeBOIYECKUil BBIOOp 3apymaHOro.
Bo mMHOrux cimywasix €ero mypuCTUYECKHE 3aMEHBbl UMEIOT SPKO BBIPAYKCHHBIH
KOHCEpBATHBHO-apXaUUECKUH XapakTep, CYIIECTBEHHO OCJA0iss KadecTBO
NIEPEBOJTHOTO TEKCTa OTHOCUTEIIBHO CEMAaHTHUYECKUX MNapamMeTpoB. Bmecte
C TeM, B IIEJIOM JIEKCHKa 00OMX TEKCTOB IPEICTABISIETCS COOTBETCTBYIOIICH
00IeyTOTPEOUTEIEHOMY SI3bIKY Ha MOMEHT NEepeBOJia, a €ro MypUCTHIECKUI
TIOIX0]] OKA3bIBAETCSl HE BCET/Ia ITOCIIeIoBaTeNbHbIM. B naHHbIN nopedopmen-
HBIH TIEPHOJ] pyCcCKasl MPaBOBas JIEKCHKA OOHOBIISUIACH ITOCTIE 3aTSXKHOTO Iie-
pHosa N30JSIIMOHU3MA, U TEKCTHI IEPEBOIOB 3apy/IHOTO B OOLIEM OTpPaKaroT
T€ MpOLeCChl, KOTOpbIE B Hell mpoucxoaunu. Kaxymascs Ha nepBblii B3I
rapajioKCcaIbHONW MypHUCTHYECKasl IIEHETHIFHOCTh 3apyaHoro, juodepana u
pedopmaropa, MOXKeT OBbITh OOBSICHEHA C TOUYKH 3pPEHUSI €ro MJICHHBIX U Mpo-
(eccHOHANBHBIX YCTPEMIICHHH: 3apyJHbIH-TIEPEeBOJUUK MOT YCTyIaTh Me-
cTo 3apynHoMy-topHucTy. Heckonabko 3a0CTpsis, MOXKHO HPEIIOJIONKUTb, UTO
IJIaBHBIM ISl HETO OBUIO ycHeTh OOHOBUTH JI0 OKOHYATEIbHOTO HACTYIUICHHS
KOHTppe(dOopM caMO 3aKOHOIATEIHCTBO MMIICPHH, & HE €€ 3aKOHOIATEIIbHBIN
s3bIK. He Oyayum mpeonorom mypusma, NEepeBOAYMK IIET HA ITypUCTHYCCKHUE
3aMEHbI B MPOCBETUTEIBCKUX IIEJISIX, YTOOBI ITUIOBI WTANIBSIHCKON MpPaBOBOW
KyJIBTYpPBI CTAIH JOCTYNHBI B Poccuiickoi uMnepuy 1 NpUHECIIU NOJb3Y B Aeje
rxoxu¢ukanun. Ero mepeBomueckoe Haciienue NpeICTaBIseT cOOOH LeHHEH-
M MaTepual Kak Juisl JaJbHEHIINX NCCIIeJOBAaHUH JMHAMUYECKON BapHaTHB-
HOCTH, TaK U JUIsl U3yUEHUSI HCTOPUU FOPUANYECKOTO EPEBOIA U FOPUANIECKOM
TE€PMUHOJIOTUU.
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IL LEGAME TRA METAFORA E NEOLOGIZZAZIONE
DERIVAZIONALE NEL RUSSO DELLA RETE

Laila Paracchini
UNIVERSITA DEGLI STUDI DI MILANO

Abstract

11 contributo affronta il ruolo della metafora nella comprensione dei neolo-
gismi sostantivali russi di origine derivazionale motivati da anglicismi della
rete. Tali neologismi sono particolarmente diffusi all'interno della comuni-
cazione nello spazio virtuale. Nello specifico, il lavoro focalizza la necessita
di approcciare i lessemi creati attraverso questo processo attivo del russo
contemporaneo considerando, contestualmente, gli aspetti cognitivi legati
ad una precisa concettualizzazione della realta e il processo morfologico
della derivazione che permette, attraverso l'ausilio di suffissi tipici della lin-
gua normata, di creare nuove parole, da basi motivanti straniere, in grado di
esprimere una specifica immagine del reale percepita dal parlante.

The article investigates the role of metaphor in understanding Russian
substantival neologisms created through derivation and motivated by angli-
cisms used online. Such neologisms are especially widespread in communi-
cation on the Internet. In particular, the work focuses on the need to study
the words formed through this productive process in the contemporary
Russian language considering, at the same time, the cognitive aspects con-
nected to a specific conceptualization of reality and the morphological pro-
cess of derivation. Through the use of the conventional suffixes of standard
language, this process allows the creation of new lexemes (motivated by
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foreign bases), which express a specific image of reality as perceived by the
speaker.

I. INTRODUZIONE

Dallo studio delle peculiarita del russo all’interno dello spazio virtuale emer-
ge una forte tendenza alla coazione, in questa sfera, tra fenomeni di metafo-
rizzazione e di neologizzazione. Questo aspetto ¢ evidente, soprattutto, nella
creazione di neologismi frutto di derivazione motivati da lessemi stranieri,
nello specifico da anglicismi tipici del linguaggio di Internet. Facciamo rife-
rimento a quei termini, come google, photoshop, youtube, word, excel ecc., che
denotano motori di ricerca, programmi e servizi della rete nati e sviluppatisi
in ambito anglofono. Essi, accolti nel russo come prestiti, attraverso lo stru-
mento morfologico della derivazione contribuiscono ad arricchirne il siste-
ma lessicale, motivando la formazione di numerosi neologismi sostantivali,
ma non solo. A titolo esemplificativo citiamo dall’inglese photoshop la forma
traslitterata gpomowion (fotoSop) che, a sua volta, motiva fotoSopist, fotoSopaz,
fotoSopenie, fotoSopstvo ecc. formati per suffissazione.

Oltre ad essere caratterizzati dall'unione tra lessemi originariamente
estranei al sistema linguistico considerato e marche morfologiche, invece,
tipiche della lingua di riferimento, tali neologismi poggiano spesso anche
su precisi processi di concettualizzazione, di cui & espressione la metafora.

In linea con i fondamenti della linguistica cognitiva, per metafora inten-
diamo qui qualunque processo cognitivo secondo cui il parlante recepisce
una nuova realtd (dominio bersaglio) grazie al rimando ad un altro dominio
concettuale a lui noto (dominio sorgente)>.

Nel caso specifico considerato in questo contributo il parlante verbaliz-
za il proprio pensiero unendo al lessema fulcro? della nuova realta marche
suffissali del russo normato che accomunano parole con una semantica
precisa gia presenti nella lingua. Tali marche influenzano profondamente il
significato del neologismo. Ad esempio, osservando la tendenza sempre pitt
diffusa che porta molti a considerare il motore di ricerca google come fonte
primaria per reperire informazioni (per alcuni 'unica fonte), il parlante la
identifica concettualmente con una sorta di corrente di pensiero/di azione
(e simili) e, richiamandosi a termini come sofizm, futurizm, buddizm (e al-
tri), crea il lessema guglizm. In altre parole, la realta del dominio bersaglio,

1 Precisiamo che il processo metaforico puo giocare un ruolo importante sia nella com-
prensione dei neologismi oggetto di studio, sia nella loro formazione.

2 Per un approfondimento teorico sulla metafora rimandiamo a Lakoff, Johnson: 1980;
Fauconnier: 1985; Cacciari: 1991; Pinker: 1994; Kovecses: 2002, 2005, 2006; Gibbs: 2008.

3 Nello specifico qui facciamo riferimento a lessemi come google, photoshop, youtube
ecc. che vengono concettualizzati dal parlante secondo una precisa immagine e motivano il
neologismo.
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cioe quella che vede google come fulcro di uno specifico modo di pensare/
di agire ampiamente condiviso, come nuovo modello informativo a cui si fa
riferimento in maniera quasi religiosa, viene percepita e poi articolata gra-
zie al rimando a correnti/religioni note al parlante (dominio sorgente). Dal
punto di vista linguistico questo porta alla creazione di neologismi morfolo-
gicamente simili ai lessemi che denominano il dominio sorgente (guglizm,
fotoSopizm, avtokadizm ecc. <> sofizm, futurizm, buddizm ecc.).

Quindi, per comprendere la natura delle parole di nostro interesse &
necessario fare riferimento all'unione tra diversi approcci all’analisi del
linguaggio: quello linguistico-cognitivo, che considera il rapporto tra la vi-
sione concettuale del mondo, il funzionamento del pensiero e la visione
linguistica della realta (Fillmore 1975; Fauconnier 1985; Croft, Crus 2004;
Kovecses 2006; Jurkov 2009) e quello piu legato all’aspetto morfologico,
che focalizza la lingua nel suo funzionamento, senza pero distogliere lo
sguardo dall'influenza su quest'ultimo dell'’elemento cognitivo (Talmy
1988, Langacker 1990, 2009; Bybee 2010).

A quanto detto aggiungiamo che, nominando e descrivendo precise
azioni e qualitd, precisi soggetti, oggetti e concetti, facendo leva contempo-
raneamente su fenomeni linguistici, da un lato, e specifiche operazioni di
percezione e categorizzazione* della realtd messe in atto dal parlante, dall’al-
tro, i neologismi a cui facciamo riferimento risultano di interessante analisi
anche in quanto contribuiscono a sottolineare la natura di sistema com-
plesso della lingua (Holland 1998; Bertuccelli Papi, Lenci 2007; Cappelli
2010) basata sulla coesistenza e sull’azione congiunta e contemporanea di
svariati elementi legati a differenti piani che si intersecano (morfologico,
semantico, concettuale-cognitivo, culturale ecc.). Spesso in questo processo
gioca un ruolo non secondario anche la creativita del singolo parlante che si
muove tra tradizione e innovazione.

Scopo del presente contributo &, dunque, quello di approfondire, con-
siderando le particolarita fin qui esposte, il processo attivo basato proprio
sullo sviluppo del rapporto tra metaforizzazione e neologizzazione deriva-
zionales che, come detto, caratterizza fortemente il russo della rete.

L'interesse verso 'argomento, oltre che dalle particolarita del fenomeno
in sé, deriva anche dal fatto che i molti studi di lessicologia russa legati al les-
sico del web hanno posto il fulcro delle ricerche essenzialmente sui processi
di prestito, di russificazione, di risignificazione e di amplificazione semanti-
ca (Ermakova 2001, Karmyzova 2003, Meckovskaja 2006, Trofimova 2009,
Krysin 2010, Novikov 2015, Zorina 2018), lasciando invece scarsamente in-
dagata la sfera della neologizzazione derivazionale. Si tratta, a nostro avviso,

4 Sul rapporto tra espressione linguistica, immagine linguistica del mondo e concettua-
lizzazione della realtd rimandiamo a Ricoeur: 1973; Telija: 1988; Langacker: 1990; Bartminski:
1999; Lakoff, Johnson: 1980.

5 Per un approfondimento dei processi attivi del russo contemporaneo rimandiamo al
lavoro di Valgina (2001).
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di un tema di ampio respiro che, come detto, per essere studiato nella sua
globalita presuppone I'approccio multidisciplinare menzionato poco sopra.
In tal senso, lo studio di cui si da conto si inserisce in un progetto pitt ampio
di indagine nel quale i neologismi frutto del processo derivazionale che si
verifica in Internet sono gia stati trattati da molteplici punti di vista®.

A livello metodologico l'indagine alla base del presente lavoro ¢ stata
svolta ricercando e analizzando i possibili significati metaforici legati a 179
neologismi nati da derivazione. Tali neologismi sono stati individuati unen-
do 13 sostantivi di origine inglese tipici dell’ambito virtuale e 29 suffissi
presentati nella grammatica accademica del russo come produttivi nella
creazione, per derivazione, di sostantivi motivati da sostantivi e indicanti
un soggetto, un oggetto o un fenomeno legato, per una qualche qualita, alla
base motivante. Dal totale ipotetico di 377 neologismi (29 x 13), la ricerca in
rete di effettivi contesti d’'uso ha dato risultati solo per 179 lessemi. Sebbene,
per ragioni di spazio, nel presente contributo daremo conto di una scelta
molto limitata di esempi contenenti i neologismi di nostro interesse, di se-
guito indichiamo comunque, per chiarezza di indagine, l'elenco delle basi
motivanti considerate: google, youtube, word, excel, photoshop, firefox, autocad,
solidworks, winrar, winzip, paint, outlook, whatsapp’. 1 suffissi derivazionali

6 In altre sedi la questione & stata affrontata sottolineando il livello di diffusione della
neologizzazione derivazionale e focalizzando I'attenzione sull’azione dell’elevato grado di pro-
duttivita suffissale del russo (Paracchini 20194, 2019b, 2021). Tale produttivita contribuisce,
come detto, a sviluppare il sistema linguistico creando e arricchendo costantemente il nido
derivazionale di molti prestiti stranieri che, in tal modo, vengono inseriti a pieno titolo nella
lingua d’arrivo (Paracchini 2018, 2021). Parte di questi studi ha affrontato i neologismi deriva-
zionali da un punto di vista prettamente morfologico, descrivendo sia lo sviluppo della catena
derivazionale su cui si fondano, sia i punti di contatto e le differenze che mostrano con quanto
registrato nella grammatica accademica del russo (Paracchini 2018). Lanalisi dei contesti
d'uso dei materiali raccolti per la ricerca ha implicato la necessita di un approccio congiunto
anche di tipo semantico, arrivando a mettere in luce non solo l'esistenza e le caratteristiche di
fenomeni di sinonimia e di omonimia legati alla derivazione, ma anche il legame, non sempre
conforme a quanto accade nella lingua normata, tra precise scelte derivazionali e espressioni di
marcatezza stilistica (Paracchini 20194). Gli studi nelle direzioni menzionate hanno mostrato
poi 'importanza di considerare la commistione alla base del processo di neologizzazione deri-
vazionale tra norma linguistica, comunicazione interculturale e attivita creativa del parlante
(Paracchini 202r1).

7 Precisiamo che il numero di contesti caratterizzati da un processo di metaforizzazione
dei neologismi derivazionali in essi contenuti varia a seconda delle basi motivanti. Esso & mag-
giore con riferimento a quelle di pitt ampia diffusione (es. google, photoshop, youtube, whatsapp),
mentre diminuisce rispetto ai programmi o ai servizi informatici legati ad ambiti pit profes-
sionali. Tuttavia, dal punto di vista della nostra ricerca riteniamo questo dato non particolar-
mente indicativo per due motivi. In primo luogo perché segue 'andamento del fenomeno
stesso della neologizzazione, che ¢ maggiore quando motivata da basi che indicano elementi
pili conosciuti/usati; in secondo luogo perché sembrerebbe non essere di particolare rilevanza
per comprendere i meccanismi stessi di metaforizzazione che nel neologismo derivazionale
trasmettono una particolare percezione della realta.

Sottolineiamo, inoltre, che tra i quesiti alla base di questa parte della nostra ricerca non
abbiamo posto quello di approfondire i motivi per cui alcuni suffissi non creano neologismi
con le basi motivanti di nostro interesse (o li creano solo occasionalmente). Il nostro sguardo

164



IL LEGAME TRA METAFORA E NEOLOGIZZAZIONE DERIVAZIONALE NEL RUSSO DELLA RETE

a cui abbiamo fatto riferimento sono, invece: -ada, -ak, -akh, -ac, -an/-in,
-anka, -ant, -ar, -at, -ator, -az, -er, -ez, -ik, -ic, -ina, -ist, -ica, -i5Ce, -izm, -na, -nik,
-nica, -stvo, -3k, -ukh, -usk, -ura -iana (Svedova, 1980: 183-200).

2. OSSERVAZIONI SULLA DIFFUSIONE DELLA METAFORA NELLA RETE RUSSOFONA

Prima di approfondire, dunque, il tema del rapporto tra metafora e deri-
vazione ci sembra utile soffermarci sulla metaforicita che, in generale, in-
dipendentemente dalla lingua e dalla cultura considerate, sta alla base del
modo di concettualizzare e di descrivere la rete e cido che in essa avviene
(Tokar 2007, Paliczuk 2015), nonché di comunicare all’interno della sfera
virtuale o con riferimento a questa.

Ai fini della nostra indagine, Internet puo essere approcciato secondo
una duplice ottica, esterna ed interna, focalizzando cioé 'attenzione ora
sulla sua natura di contenitore, ora su cio che in tale contenitore & inserito.
Nell'uno e nell’altro caso & evidente il processo metaforico alla base delle
scelte linguistiche usate per descriverlo. Molte di queste metafore, riferite
soprattutto alla rete in generale, sono comuni ad un ampio spettro di lingue,
tra cui anche il russo. Altre, invece, sono motivate da rimandi diretti esclusi-
vamente al russo, ad esempio sul piano semantico o fonetico.

Se descritto nella sua globalita, anche in lingua russa Internet viene
percepito attraverso la metafora strutturale dello spazio®. Facendo leva sul
meccanismo concettuale che determina questa immagine, non solo si par-
la di virtual'noe prostranstvo [spazio virtuale], ma nella lingua compaiono
espressioni come dostup v Internet, sidet’ v Internete, vojti/vyjti v Internet/iz
Interneta [accesso ad Internet, navigare — letteralmente stare — in Internet,
entrare/uscire in Internet/da Internet]. Per estensione l'idea dello spazio
circoscritto a cui si accede o dal quale si esce viene poi traslata a cio che nel-
la rete & contenuto. Si incontrano quindi costrutti come vojti/vyjti na sajt/s
sajta, v gugl/iz gugla, v jutub/iz jutuba, v éksel’/iz ékselja, v poctu/iz pocty,
na akkaunt/iz akkaunta [entrare/uscire in un sito/da un sito, in google/
da google, in youtube/da youtube, in excel/da excel, nella posta/dalla posta,
nell’account/dall’account] ecc. La rete appare, inoltre, come una stanza, con
finestre (okoski) che possono essere aperte o chiuse cosi come gli ambien-
ti che la compongono (otkryt’/zakryt’ sajt/okosku — aprire/chiudere il sito/
la finestra). Sulla base delle medesime dinamiche essa viene oggettificata
facendo leva sulla sua caratteristica di contenitore di informazioni, testi,
immagini ecc. che rimanda, ad esempio, all'idea del libro. Si attiva in tal
modo il collegamento metaforico INTERNET & UN LIBRO, collegamento

si & qui concentrato solo sull’analisi del rapporto, laddove esistente, tra metaforizzazione e
neologizzazione derivazionale.

8 Rispetto alla classificazione delle metafore facciamo riferimento al lavoro di Lakoff e
Johnson (1980).
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da cui ¢ lecito pensare che derivino espressioni come stranicy sajta, stranicy
Interneta [pagine del sito, pagine di Internet] ecc.

A livello linguistico il processo cognitivo alla base della concettualizzazio-
ne della rete motiva espressioni caratterizzate da parziale rigidita lessicale
nella scelta dei loro componenti.

Sebbene si tratti di costrutti giovani, entrati nella lingua e sviluppatisi
contestualmente alla diffusione di Internet, riteniamo che essi costituiscano
non solo delle metafore fossilizzate e trasversali rispetto a diverse lingue
e culture, cosl diffuse da non venir pili percepite dal parlante come tali
(Kovecses 2005), ma, soprattutto, strutture molto vicine al concetto lingui-
stico di collocazione?. Infatti, per esprimere I’azione, ad esempio, di entrare
in rete, nonostante rispetto al lessema principale del costrutto (Internet),
che definiamo ‘lessema A’, non si verifichi, come avviene nelle collocazioni
pure, la co-occorrenza blindata di uno e un solo altro preciso ‘lessema B’™
(ad esempio solo vojti — vojti v Internet), i termini che si uniscono al primo
lessema sono comunque tutti riconducibili ad un medesimo campo seman-
tico. Nel caso specifico a quello dello spazio.

In altre parole, sebbene rispetto a espressioni collocazionali pure, come
prinimat’ reSenie/lekarstvo/dus/gostej /ucastie ecc., i costrutti di cui parliamo
siano caratterizzati da un minor grado di irrigidimento lessicale™, questo
¢ tuttavia presente ed & determinato dal processo cognitivo alla base della
concettualizzazione che li genera.

La metaforicita del linguaggio che abbiamo sottolineato diventa ancora
pitt evidente se si sposta 'attenzione verso I'interno della rete, sugli elemen-
ti che ne sono contenuti, che con essa hanno un legame e sulle azioni che
in essa si svolgono. La comunicazione nello spazio virtuale, infatti, mostra
un’ampia diffusione del processo di risignificazione, legato principalmente
a sostantivi e verbi.

Tale risignificazione viene applicata facendo leva su diversi possibili pro-
cedimenti. Essa puo originare da un input visivo: la ricezione visiva, infatti,
influenza una precisa percezione dell'oggetto che deriva dall’'osservazione
della forma grafica che esso assume. E quanto avviene, ad esempio, nell'uso

9 Sulla collocazione rimandiamo a Herbst: 1996, Mel’¢uk: 1998.

10 Per ‘lessema B’ in un costrutto collocazionale intendiamo il termine che si lega a quello
principale in maniera non libera (es. il verbo idti [letteralmente andare] nell'espressione idét
dozd’ [piove]). Nelle costruzioni qui considerate consideriamo ‘lessemi B’, ad esempio, vojti —
vyjti, otkryvat’/otkryt’ — zakryvat’/zakryt’ ecc.

11 Mentre nelle espressioni collocazionali pure, come quelle citate, per trasmettere il signi-
ficato preciso di, rispettivamente, prendere una decisione/decidere (prinimat’ resenie), prendere
una medicina (prinimat’ lekarstvo), fare la doccia (prinimat’ dus), accogliere gli ospiti (prinimat’
gostej), prendere parte/partecipare (prinimat’ ucastie) & possibile legare ai sostantivi solo il verbo
prinimat’, per esprimere I'ingresso in un sito Internet possono essere usati costrutti che fanno
uso di diversi verbi (otkryt’ sajt, vojti na sajt, zajti na sajt). Il concetto del navigare in Internet
puo essere trasmesso, ad esempio, con l'ausilio dei verbi sidet’ v Internete [letteralmente essere
seduti/trovarsi in Internet], byt’ v Internete [essere in Internet].
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del lessema derevo [albero] per indicare la struttura di directory presente su
un server.

Un processo parzialmente simile & quello che vede 1'utilizzo di lessemi
come del’fin [delfino] o Zaba [rospo] per indicare l'utente del linguaggio di
programmazione Delphi o il linguaggio di programmazione Java. Parliamo
di similitudine parziale rispetto al precedente processo per due motivi. In
primo luogo perché qui I'input che permette il passaggio da del’fin = ani-
male a delfin = utente di Delphi e di tipo fonetico e non visivo (a differenza
di derevo = albero e derevo = struttura di directory su un server). In secondo
luogo perché, sebbene a priori non riteniamo sia da escludere con assoluta
certezza che il processo considerato possa originare nella mente del parlan-
te una qualche interpretazione di tipo metaforico®, ci sembra, tuttavia, che
esso non si basi su una vera e propria metafora cosi come intesa in lingui-
stica cognitiva e cosi come dichiarata in apertura del presente contributo.
Questo, in quanto il cambio di significato che caratterizza, ad esempio, il
lessema del’fin inteso come utente di Delphi non deriva da una somiglianza
di concetti, ma, come detto, da una somiglianza foneticas. L'input fonetico &
alla base anche della formazione e dell'uso di lessemi come Vika o Irka che
identificano, rispettivamente, l'enciclopedia online Wikipedia e il sistema
di messaggistica online IRC, personificandoli grazie all’assonanza che pre-
sentano con la declinazione familiare dei nomi propri femminili Viktorija
(Vika) e Irina (Ira/Irka)™.

Interessante & anche il caso del lessema brodilka usato per indicare lo
strumento informatico del browser. E lecito pensare che esso derivi, in pri-
ma battuta, da un processo di amplificazione semantica. Brodilka indica un
gioco virtuale in cuil'eroe si sposta all’'interno di uno spazio sconosciuto alla
ricerca di precisi oggetti. La stessa cosa permette di fare il browser: navigare,
muoversi all’interno della rete in cerca di informazioni (anche senza una
traiettoria inizialmente stabilita in modo preciso). Oltre a questo, pero, il
lessema, in entrambe le sue accezioni (brodilka = videogioco e brodilka =
browser), rimanda anche al verbo brodit’ non solo concettualmente (brodit’
esprime il concetto di vagare), ma anche foneticamente.

12 Ad esempio, rispetto a situazioni come quella che vede 1'uso del lessema Zaba [rospo]
per indicare il linguaggio di programmazione Java si potrebbe approfondire il tema di un’ipo-
tetica relazione tra la similarita a livello fonetico e un eventuale processo che porta a percepire
come animato l'oggetto del discorso.

13 Sul rapporto tra metafora e risignificazione dovuta a somiglianza fonetica rimandiamo
a Tokar (2007). Si tratta a nostro avviso di un argomento particolarmente interessante, degno
di essere approfondito in ulteriori studi.

14 Proprio rispetto a questi esempi Tokar parla di etimologia popolare che, spiega, “is
traditionally defined as a type of semantic change which is triggered by the similarity of two
words, usually in sound” (Tokar 2007: 2106).

Nello specifico, nell’approfondire i processi relativi ad esempi come quelli costituiti dai
lessemi Vika e Irka usati per indicare Wikipedia e IRC riteniamo fondamentale considerare
unitamente sia la particolarita del rimando fonetico, sia quella sopra citata di una possibile
interpretazione metaforica legata alla personificazione.
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Passando alla concettualizzazione basata sul rapporto tra funzione o ca-
ratteristica dell'oggetto e processo di personificazione, si spiegano, invece,
lessemi come golova [testa], usato nell’accezione di processore, o appendicit
[appendicite], usato per fare riferimento ad un allegato.

Oltre al materiale sostantivale, anche quello verbale mostra di essere ca-
ratterizzato da diversi dei procedimenti menzionati. A titolo esemplificativo
facciamo riferimento all’amplificazione semantica alla base del verbo zalit’
[letteralmente versare]: in rete questo verbo acquisisce, per estensione, il
significato che indica il processo di caricamento (di versamento) di un file
su un server.

Dipendente dall'unione tra similitudine fonetica e concettualizzazione
metaforica ¢, invece, la risignificazione del sostantivo mylo [sapone] che
acquisisce il significato dell'inglese mail. Da esso derivano poi verbi come
mylit’[namylit’ usati per indicare I'azione dell’inviare un messaggio per po-
sta elettronica. Rispetto a questo specifico esempio Tokar (2007) sottolinea,
da un lato, la difficolta di rilevare ad un primo sguardo l'esistenza di qual-
cosa di diverso da una pura assonanza fonetica tra il lessema russo mylo
e quello inglese mail. D’altro lato, tuttavia, analizzando l'espressione kin'te
v menja mylom, usata dal parlante per invitare 'interlocutore ad inviargli
un messaggio di posta elettronica, rileva un evidente parallelismo con la
proposizione inglese throw a soap at me. A questo proposito, sottolineando
la simmetria tra I'inglese throw at me [gettatemi] e il russo kin'te [gettate],
egli chiarisce:

“the use of throw in throw an e-mail seems to originate from the
conceptual metaphor IDEAS ARE OBJECTS, in which ideas are
represented as physical objects that one can give (e.g. Sally gave
the idea to Sam), take (e.g. Sally took the idea from Sam), throw
(e.g. Sally threw the idea at Sam), etc. If ideas can be thrown at
other people, it should also be possible to throw e-mails contain-
ing ideas which we want to share with other people. If Russian
kin’te v menya mylom is a loan-translation of English throw an
email at me, it can be concluded that speakers of both English
and Russian understand the concept of [SENDING AN E-MAIL]
in terms of one and the same conceptual metaphor —-TRANSFER
OF DIGITAL INFORMATION IS TRANSFER OF PHYSICAL
OBJECTS” (Tokar 2007: 217).

Quanto fin qui esposto permette, dunque, di focalizzare l'eterogeneita
del fenomeno metaforico all’interno della rete russofona, la varieta di fattori
che lo determinano, singolarmente o unendosi tra loro, e, soprattutto, il suo
ruolo come processo attivo che in maniera vivace caratterizza la lingua.
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A continuazione di quanto descritto, i paragrafi successivi si concentre-
ranno sul tema della metaforizzazione con preciso riferimento al fenomeno
derivazionale, frutto di unione tra risignificazione, amplificazione semanti-
ca, norma linguistica e innovazione creativa.

3. IL RUOLO DELL'UOMO CONCETTUALIZZATORE

Protagonista di questo processo attivo &, a nostro avviso, la commistione tra
l'azione del cosiddetto «uomo concettualizzatore che percepisce il mondo
tramite diverse esperienze, formando categorie e concetti, per poi riversar-
li nella lingua» (Paliczuk 2015: 97) e la lingua stessa®. Essa, facendo leva
sull'unione di svariati procedimenti semantici, ortografici e morfologici
tipici del proprio sistema, ma anche esterni ad esso®, offre gli strumenti
pratici per esprimere concretamente il risultato della concettualizzazione.
Questo aspetto caratterizza specificamente la neologizzazione derivaziona-
le. Infatti, a differenza di quanto accade nella metaforizzazione, che non
porta con sé invenzione linguistica (Guastini 2004: 6), il processo di nostro
interesse crea lessemi nuovi. A titolo esemplificativo citiamo il lessema gu-
glok inserito nell’esempio «...HO 51 yBepeH 4TO JaHHbBIC XyKH €CThb B 0OLIEM
JIOCTYTIE, IPOCTO 51 HE Ha CTOJBKO “3HATOK” Tfie UcKaTb. C ryriok MOroBOpHI,
OH He CKazall rae»” [...ma io sono sicuro che questi cookies sono pubblici,
semplicemente non sono abbastanza “esperto” su dove cercare. Ho parlato
con guglok, lui non ha detto dove].

Guglok, che indica il motore di ricerca google, & frutto del processo creativo
che dall’anglicismo (google) porta a un neologismo sostantivale russo. Tale
neologismo indica un elemento personificato, un soggetto agente in grado
di ascoltare e di parlare. Questo passaggio avviene, appunto, grazie alla co-
azione tra processi che operano contemporaneamente, oltre che dal punto
di vista della concettualizzazione, anche a livello semantico, ortografico e
morfologico. Sul piano semantico e concettuale si intersecano il prestito
dall'inglese google e l'idea che il motore di ricerca ¢ in grado di ascoltare
richieste e dare informazioni, come una persona. Unitamente a questo,
sul piano ortografico agisce la trascrizione su base fonetica dell’anglicismo
motivante, come primo passo di russificazione (google — ryris [gugl]) e a cid
si aggiunge, a livello morfologico, la creazione per derivazione (aggiunta del
suffisso -ok) di un neologismo sostantivale che seguendo la semantica del

15 Sui processi di concettualizzazione della realta che si esprimono attraverso la metafora
linguistica si veda Bartmiriski 1999.

16 Nella ricerca condotta in rete sono stati rinvenuti anche esempi in cui per creare uno
specifico lessema derivato, usato in contesto russo, si fa riferimento al suffisso inglese -ing (es.
fotosoping).

17 https://ipbmafia.ru/topic/5962-ischu-ryad-hukov-proshu-pomoch/ (consultazione:
08/02/22).
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suffisso acquisisce, oltre al significato di elemento personificato, anche una
sfumatura diminutiva/vezzeggiativa. Sebbene la grammatica accademica
non descriva l'uso di questo suffisso per indicare solo soggetti animati/per-
sone, in primo luogo, questo non viene negato (es. brat — bratok [fratellino])
(Svedova 1980: 208), secondariamente, come detto, I'elemento della perso-
nificazione & confermato dal contesto comunicativo in cui il neologismo
guglok ¢ inserito (ja pogovoril s guglok; guglok ne skazal gde [io ho parlato con
guglok; guglok non ha detto dove]).

Dunque, la percezione della realta e il bagaglio culturale e linguistico del
parlante lo portano a creare schemi concettuali che si trasformano poi in
strutture linguistiche (Fillmore 1985). Questa fase di verbalizzazione, cioe
di codifica dei concetti in atti espressivi (Rollo 2015: 587), assume particolare
valore rispetto ai neologismi derivazionali oggetto del presente contributo,
in quanto mostra come il parlante, partendo da parole straniere e facendo
leva sulla propria tendenza alla concettualizzazione e sulla propria compe-
tenza linguistica e comunicativa, crei lessemi nuovi in grado di trasmettere
un messaggio linguisticamente e culturalmente appropriato al proprio si-
stema linguistico e culturale.

Lelemento, quindi, che rende particolare il fenomeno descritto & la ne-
cessita di approcciarlo, senza dubbio, secondo i dettami della linguistica co-
gnitiva, quindi mettendo «...in relazione le strutture significanti della lingua
con le operazioni di concettualizzazione effettuate dai locutori, allo scopo
di ricostruire la struttura semantica associata all'espressione linguistica e
facilitare in tal modo il processo di comprensione...» (Rollo 2015: 579), ma
questo non ¢ sufficiente. Nel processo considerato in questa sede & necessa-
rio andare oltre la concettualizzazione che porta alla metafora, cio proprio
in considerazione del passaggio aggiuntivo della neologizzazione. Quello
che si crea non ¢ solo il legame concettuale tra due elementi (uno nuovo e
uno noto) promuovendo «l'intersezione fra diversi ambiti dell'esperienza»
(Marrone 1991: 66) e facendo leva sull'azione congiunta di fantasia, inge-
gno e memoria®, e nemmeno solo il legame linguistico ('esprimere il non
noto attraverso un lessema gia presente nella lingua secondo i processi di
risignificazione). Come detto, qui si assiste alla coazione tra il piano seman-
tico-morfologico della lingua e la concettualizzazione legata alla metafora.
Ne deriva un processo strutturato il cui studio contribuisce ad approfondi-
re il concetto di complessita linguistica a cui abbiamo fatto riferimento in
apertura del contributo.

Quanto descritto & ampiamente presente in molti dei neologismi nati
da derivazione rinvenibili nella rete russofona, rispetto ai quali I'elemento
della metaforicita non solo si presenta in modo evidente, ma si sviluppa

18 Per un approfondimento sull’'idea vichiana della coazione di fantasia, ingegno e memo-
ria nella creazione della metafora rimandiamo a Raudla 2008.
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in diverse delle direzioni concettuali tradizionalmente legate al processo di
metaforizzazione: spazio, personificazione, rimando a precise entita ecc.”

Un altro aspetto degno di nota riguardo al materiale di nostro interesse
¢ costituito dal fatto che la percezione della realta che porta alla neologiz-
zazione ¢ influenzata da elementi nati in un contesto culturale differente
da quello russofono. Come sottolineato, infatti, i lessemi qui considerati
che fungono da base per la derivazione entrano nel sistema linguistico rus-
so come prestiti. Questi, che testimoniano il valore dei neologismi da essi
motivati come frutto di comunicazione interculturale, sicuramente legata
alla complessita che caratterizza lo sviluppo dei sistemi linguistici, vengono
riconosciuti e fatti propri dal russo, il quale prima di renderli base per la de-
rivazione, crea con essi il proprio schema concettuale. Google (gugl) diventa,
ad esempio, l'elemento che catalizza in sé tutto cio che si lega alla ricerca,
ai suoi attori, ad un modo preciso di concepire le informazioni, le azioni
necessarie per reperirle ecc. Losservazione dello sviluppo del suo nido de-
rivazionale permette di avere una visione d'insieme dell’ampio quadro di
neologismi da esso motivati. A titolo esemplificativo facciamo riferimento a
guglok, gugljonok, guglac, spesso usati per esprimere un’interpretazione me-
taforica del motore di ricerca come soggetto personificato, guglizm, inteso
come corrente di pensiero incentrata sull'uso di google, guglovna, femmi-
nilizzazione in tono scherzoso dell'utente del motore di ricerca. Ad onor
del vero precisiamo che allo sviluppo del nido derivazionale concorrono,
sicuramente, anche altri processi. Un esempio ¢ quello della metonimia:
nel rapporto tra gugl’ e guglit’ [cercare in rete], guglenie, gugling [processo
del compiere una ricerca in rete] si vede, oltre che l'estensione/l'amplifi-
cazione del parallelismo semantico gugl’ = iskat’/poisk [cercare/ricercal,
I'applicazione del processo che porta a nominare lattivita (o comunque a
motivare il neologismo che la identifica) attraverso l'entita che ne permette
lo svolgimento.

Quanto finora espresso dimostra come, in generale, la neologizzazione
derivazionale origini, dunque, da cid che Lakoft (1987) definisce nuovi mo-
delli cognitivi idealizzati, non presenti in natura e strettamente legati alla
concettualizzazione del parlante che viene poi traslata a livello linguistico.

4. LA METAFORA NELLA COMPRENSIONE DEI NEOLOGISMI DERIVAZIONALI
Analizzando dal punto di vista della categorizzazione della realta il materia-
le raccolto relativo ai contesti d'uso dei neologismi formati come indicato
nell’introduzione e rinvenuti in rete, & stato possibile individuare quattro
grandi raggruppamenti metaforici: quello spaziale, quello legato alla perso-
19 A questo aspetto & dedicato specificamente il paragrafo successivo del presente

contributo.
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nificazione, quello che rimanda al concetto di corrente di pensiero/sistema
filosofico o religioso e quello legato alla sfera della cultura russa nell’accezio-
ne pitt ampia del termine (proverbi, rimandi a realia culturali ecc.).

Lo stesso lessema di base, ad esempio google (gugl), youtube (jutub),
photoshop (fotoSop), o qualunque altro, pud quindi essere percepito dal par-
lante come uno spazio, come un soggetto animato, come una corrente di
pensiero ecc. A seconda di tale percezione, grazie alla propria competenza
linguistica, il parlante individua, all'interno del sistema morfologico che ca-
ratterizza la propria lingua, le marche pit adatte ad esprimere 'immagine.
Si spiegano in tal modo contesti come quelli che, a titolo esemplificativo,
commentiamo di seguito.

1. Jla, HapOZ... HAYEro HE MMEIO IIPOTHB, HO y MCHSI B HOTyOCTBO
JIOCTyIIa HET*°.
[S1, gente... non ho nulla in contrario, ma io non ho accesso a

Jutubstvol.

Il neologismo jutubstvo presente nell’'esempio N. 1 nasce sulla metafo-
ra spaziale (come detto molto diffusa in rete), ossia sulla percezione del
programma youtube come territorio. Questo lo si comprende sia facendo
appello al contesto, sia operando su base morfologica, sia per analogia mor-
fologica e semantica con altre espressioni presenti nel russo.

Dal punto di vista contestuale, l'elemento che rimanda al concetto di
spazio & costituito dalla presenza del costrutto, gia nominato nel secondo
paragrafo, dostup v [accesso a] + sostantivo all'accusativo, usato nella lingua
normata per indicare 'accesso in un determinato luogo. Morfologicamente,
poi, la scelta del suffisso -stvo nella formazione del neologismo si rifa a quan-
to registrato nella grammatica accademica che riconosce come i sostantivi
derivati in questo modo possano indicare un preciso territorio sottomesso
ad un preciso dominio (Svedova 1980: 179, 180)*. Inoltre, sia dal punto di
vista morfologico, sia dal punto di vista della percezione semantica, jutub-
stvo rimanda a lessemi del russo normato come, ad esempio, korolevstvo
[regno]. Anche tale analogia fa emergere il concetto di spazio, nello specifico
di spazio sottomesso ad una precisa autorita. Alla base della concettualizza-
zione metaforica che sta dietro questo neologismo & lecito pensare che ci
sia non solo l'elemento spaziale, ma anche la personificazione del lessema

20 https://otvet.mail.ru/question/82628951 (consultazione: 10/02/2022).

21 Per una trattazione approfondita dell’argomento rimandiamo a Paracchini (2018). Lo
studio a cui ci riferiamo mostra come, nonostante la grammatica riporti tale semantica per i
sostantivi in -stvo motivati da aggettivo, questa caratterizzi anche il caso qui considerato in cui
il neologismo & motivato da sostantivo. Riguardo alla formazione di questo neologismo, e di
altri come lui, si osserva nella lingua una variazione nello sviluppo della catena derivazionale
in cui viene meno un gradino, cioé quello dell’aggettivo che si pone tra il sostantivo motivante
e il sostantivo derivato.

72



IL LEGAME TRA METAFORA E NEOLOGIZZAZIONE DERIVAZIONALE NEL RUSSO DELLA RETE

motivante (Paracchini 2018). In altre parole, youtube viene percepito come
soggetto agente (alla stregua di korol’ [re]) che governa, domina all'inter-
no del proprio territorio [korol’ - korolevstvo = jutub - jutubstvo]. Si verifica,
quindi, una mutazione su base semantica del lessema motivante, legata
all'acquisizione da parte di quest’ultimo di un significato figurato grazie
alla personificazione. In un secondo momento, con 'aggiunta del suffisso
-stvo, il processo metaforico si evolve creando il neologismo con semantica
spaziale.

La personificazione rappresenta una delle principali manifestazioni
della metaforizzazione (Lakoff, Johnson 1980), tanto da poter rilevare una
direzione antropocentrica del processo metaforico (Balagova, Sosnovskaja
2009: 5). Essa nasce dal tentativo di «vedere il non-umano come 'uma-
no», come la tendenza «a fisicalizzare I'astratto per meglio dargli un senso»
(Calabrese 2012: 3). Lo studio da noi condotto ha dimostrato come questo
sia vero anche con riferimento alla sfera derivazionale, in cui il parlante crea
neologismi personificati facendo uso di molteplici suffissi. Nel presente
contributo facciamo riferimento ad alcuni di essi, non potendoli descrivere
tutti per ragioni di spazio.

Di personificazione possiamo parlare, ad esempio, con riferimento al
lessema gugljator presente nell’esempio N. 2 che segue. Qui il neologismo
(gugljator) viene usato per riferirsi al motore di ricerca google.

2. Bo03MOXKHO OTBET Ha TOT BOIPOC MOXKHO IOIYYHUTb, [...| HO YTO-
TO BEJIMKUH U Y>KACHBIM I'yIVIATOP MOJYMT 10 3TOMY BOIPOCY, Kak
ImapTu3an>?.

[Forse la risposta a questa domanda la si puo ricevere, [...] ma per
qualche motivo il grande e terribile gugljator a questo proposito
tace come un partigiano].

Anche in questo caso fondamentali per comprendere il lessema di nuova
formazione (gugljator) sono sia la scelta semantico-morfologica del suffisso,
sia il contesto in cui il nuovo termine & usato. Da un lato, la stessa gram-
matica accademica sottolinea la natura di persona, semanticamente legata
alla base motivante, dei sostantivi motivati da sostantivo e derivati in -ator
(Svedova 1980: 188, 189). Dall’altro, il verbo moléat’ [tacere] e, soprattut-
to, I'intera espressione molCit po étomu voprosu, kak partizan [tace a questo
proposito come un partigiano] rimandano all’idea di un soggetto agente
personificato.

La medesima semantica & conservata anche applicando una catena de-
rivazionale differente, basata sull’'uso, ad esempio, del suffisso -ok con cui

22 https://thesnowbody.livejournal.com/66287.html (consultazione: 10/02/2022).
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¢ derivato il lessema guglok® inserito nel contesto di cui abbiamo gia dato
conto: «HO 51 YBEpPEH UTO JAaHHbBIE XyKH €CTh B 0BIIEM IOCTYIIE, IPOCTO 5 He Ha
CTOJIbKO “3HATOK” T1e uckaTh. C TYIIIOK MOrOBOPHII, OH HE CKa3aj rje» [ma io
sono sicuro che questi cookies sono pubblici, semplicemente non sono ab-
bastanza “esperto” su dove cercare. Ho parlato con guglok, lui non ha detto
dove].

Osservazioni simili valgono anche per il neologismo formato dalla me-
desima base motivante + suffisso ac (guglac) presente nella frase «xro He
3HAET KaK OTKPBITh CIIPOCHTE y TyIiiad, OH BaM cKaxeT 4eM PDF OTKpbIBaTh»
[coloro che non sanno come aprire, chiedano a guglac, lui vi dird come aprire
il PDF].

Dagli esempi riportati si deduce come per esprimere lo stesso concetto
e lo stesso tipo di metafora nella lingua possano comparire neologismi nati
dall’applicazione di diversi suffissi?+. Si verifica, in altre parole, un fenome-
no di sinonimia derivazionale che, in base alle ricerche svolte, risulta molto
diffuso nella comunicazione all’'interno della rete russofona.

Come detto, la neologizzazione derivazionale permette di osservare come
la stessa base motivante possa essere categorizzata in modi differenti, nu-
trendo, quindi, lo sviluppo del processo metaforico in svariate direzioni. Gli
esempi che seguono (N. 3 e 4) aggiungono alla percezione di google come
soggetto personificato quella, rispettivamente, di religione e di corrente di
pensiero/concezione filosofica®.

3. TI'yrmusm cuuraercs [...] penurueii, KoTopyro MOXHO paciridpoBarhb
kak Kynsr Google. B 0CHOBe pelurum JICKHT IIOKJIOHCHHE
IIOUCKOBOH CUCTEME KaK CaMOH BCE3HAIOIIEH CYIIHOCTU.

23 Come indicato nel paragrafo precedente, anche guglok viene usato in sostituzione del
motore di ricerca google.

24 Precisiamo, per completezza di informazione, che un medesimo suffisso, oltre a origi-
nare neologismi derivati basati su un processo metaforico di concettualizzazione della realta,
puo comunque creare anche nuovi lessemi non legati alla metafora. Per esplicitare, all'esempio
N. 2 sopra riportato, di cui abbiamo gia messo in evidenza I'aspetto metaforico («Bo3moxHo
OTBET Ha 9TOT BOIIPOC MOKHO MOJTYYHTb, [...] HO YTO-TO BEIUKHIT U YXKACHBI [YIITOP MOIYUT IO
9TOMY BOIPOCY, Kak napTu3an»), accostiamo la frase «BsI - rymisitop? IIpHATHO 1O3HAKOMUTHCS»
[Lei & gugljator? Piacere di conoscerLa] in cui il lessema gugljator indica semplicemente l'utente
di quanto indicato dalla base motivante, cioé I'utente di google. In questo secondo caso l'ele-
mento derivazionale agisce come di prassi nella lingua normata, creando un sostantivo che
nomina il soggetto la cui azione & collegata a quanto indicato dalla base motivante, senza nes-
sun tipo di sfumatura metaforica (illjustracija — illjustrator, kul'tivacija — kul'tivator, gubernija
— gubernator, triumf — triumfator — Svedova 1980: 189).

25 Sulla diffusione della sinonimia derivazionale e sulle particolarita e regolarita che la
caratterizzano a livello sia morfologico, sia semantico si veda Paracchini 2019a.

26 Avendone gia dato conto nella parte introduttiva del lavoro, non ripresentiamo in
questo punto il percorso di interconnessione tra concettualizzazione della realta, derivazione e
rappresentazione metaforica che caratterizza il passaggio da gugl’ a guglizm.

27 https://zen.yandex.ru/media/saitkrasnodar/guglizm-googlism-59e3665ca-
dof22do9207916a (consultazione: 10/02/2022).
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[Guglizm (googlismo) & considerato [...] una religione che puo es-
sere spiegata come il culto di Google. Alla base della religione
c@ I'adorazione del motore di ricerca come la piti onnisciente
entita].

4. CospemenHas ¢punocodekas KoHuenius — rymmsM. OCHOBHOI ee
Te3uc: “Mup Heno3zHaBaeM, HO BCe, YTO TeOsi HHTEPECYeT, MOKHO
HaryruTs "8,

[Concezione filosofica contemporanea — guglizm (googlismo). La
sua tesi di fondo &: “Il mondo ¢ impossibile da conoscere, ma
tutto cio che ti interessa, lo si puo googlare”].

Anche in questo caso, come nei precedenti, dirimenti sono non solo il
contesto, ma anche la scelta del suffisso di derivazione (-izm) e la semantica
che esso ha tradizionalmente nella lingua normata registrata nella gramma-
tica e nei dizionari (Svedova 1980: 193)2.

Gli esempi N. 5 e 6 mostrano come la valenza semantica a cui abbiamo
appena fatto riferimento non riguardi nello specifico solo la base google, ma
attraverso la derivazione sia attribuibile anche ad altri lessemi motivanti e,
di conseguenza, ad altri neologismi.

5. Penuruosssie B3nsasr: FOTyOH3M®.
[Concezioni religiose: Jutubizm (youtubismo)).

6. JKusuenwast mo3unusi: Mupososspenue: FOTyOou3m3'.
[Concezione di vita: Visione del mondo: Jutubizm (youtubismo)].

A titolo esemplificativo abbiamo qui riportato contesti che contengono
il lessema jutubizm, ma la ricerca svolta ha mostrato come il medesimo
processo (con il medesimo risultato) si verifichi anche con molte altre basi
motivanti (es. word — vord — vordizm, photoshop — fotoSop — fotoSopizm
ecc.).

Rispetto a quanto descritto, i contesti N. 7 e 8 risultano ancora piu
indicativi.

7. .. W Mbl ompocamu cgopMHpyeM CBOe TeueHHe MapKCHu3M-
H0TyGm3m32.
[... e noi attraverso i sondaggi formeremo la nostra corrente Mar-
ksizm-Jutubizm (Marxismo-Youtubismo)).

28 hittps://vokrugsmeha.info/anekdots/show/147105 (consultazione: 10/02/2022).

29 Oltre a quanto gia esemplificato nell’introduzione, si veda anche guglizm — katolicizm,
simvolizm, kapitalizm ecc. [cattolicesimo, simbolismo, capitalismo ecc.].

30 https://botsman.org/people/287346059/ (consultazione: 10/02/2022).

31 https://vkhistory.pro/id281609925 (consultazione: 10/02/2022).

32 https://arhivach.ng/thread/479860/#104996 (consultazione: 10/02/2022).
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8. Uro 3a miems Takoe BBIPOCIO B BIOXY Pa3BHTOIO CETEBH3MA H
rotyousma? Camu cebe pesxuccépbl, caMu cebe PU3NKH, caMu cede
HCTOPHUKHU... .

[Che razza di tribu1 & cresciuta nell’era del networkismo svilup-
pato e dello jutubizm (youtubizmo)? Sono tutti registi, fisici, sto-
rici...].

Lesempio N. 7 accosta il neologismo ad un lessema della lingua normata
derivato secondo il medesimo processo (Marksizm-Jutubizm), mentre il N.
8 mostra la possibilitd di estendere ad altre basi motivanti il processo di
concettualizzazione e di metaforizzazione a cui abbiamo fatto riferimento
(setevizm i jutubizm).

Il contesto riportato nell'esempio N. 9 presenta una sorta di variazione,
potremmo dire un sottogruppo, rispetto alla semantica di corrente di pen-
siero (legata al neologismo) a cui abbiamo fatto riferimento poco sopra.

9. V Hed naxe KaHaI eCTb (IIOTOMY 4TO FOTYOH3M 3apascH)™.
[Lei ha addirittura un canale (perché lo jutubizm (youtubismo) &
contagioso].

L'approccio a youtube viene qui portato all'eccesso fino a considerarlo una
malattia, concetto che emerge dall’espressione jutubizm zarazen [lo youtubi-
smo € contagioso]®.

Un altro aspetto che si nota osservando i neologismi raccolti per questa
ricerca & costituito dalla presenza, non rara, di evidenti sfumature scher-
zose. Queste, legate principalmente al processo della personificazione, ri-
guardano, di solito, lessemi nati dalla coazione tra derivazione e rimando
a formulazioni tipiche di un preciso ambito comunicativo o elementi della
cultura russa.

Lesempio N. 10 conferma esplicitamente la personificazione derivando
la forma di un patronimico femminile dal nome del motore di ricerca (Gugl’
— Guglovna) e definendo Guglovna un personaggio fiabesco contempora-
neo che vive nello spazio di Internet e conosce ogni cosa.

10. [Iyenoena (CoBpeMeHHBIH CKa304HBIH mepcoHax. JKuBET Ha
npocropax uHrepHera. Beé 3naer!).

33 https://evita-salon.ru/video/6_ulwNSUhGQ.html (consultazione: 10/02/2022).

34 http://gameruns.ru/player.php?video=BSolgMZnsMk (consultazione: 10/02/2022).

35 Specifichiamo che, sebbene in questo caso la metafora non riguardi la diretta forma-
zione del neologismo, abbiamo tuttavia ritenuto utile inserire I'esempio in oggetto nella nostra
trattazione. Questo perché esso mostra un ulteriore possibile livello di indagine del legame tra
nuovi lessemi e processi metaforici che dipende dalla concettualizzazione del neologismo nel
discorso, aspetto peraltro gia emerso anche rispetto ad altri contesti considerati.

36 https://nsportal.ru/shkola/vneklassnaya-rabota/library/2021/11/17/muzykalnyy-spekta-
kl-serebryanaya-strela-dlya (consultazione: 10/02/2022).
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[Guglovna (Personaggio fiabesco contemporaneo. Vive nello spa-
zio di Internet. Sa tutto!)].

Lesempio N. 11 applica il processo appena indicato, creando nome e
patronimico, partendo, perd, dall’'unione di due differenti basi motivanti:
google e yandex (Gugla Jandeksovna).

11.  [yena Anoexcosua?’.
[Gugla Jandeksovna).

Lultimo esempio proposto, il N. 12, inserisce il neologismo derivato nella
citazione tratta dalla ‘fiaba della zarina morta e dei sette bogatyry’ di A.S.
Pugkin.

12.  CBeT MOM I'yTONBYNK CKaXH, Ja BCIO PABALY HO0JOXKH, KTO Ha CBETE
BCeX MuJIee.... P,
[Luce mia, gugolik di, di tutta la verita, chi & la piu dolce del
mondo...%].

Qui il neologismo gugolCik sostituisce il lessema zerkalce [specchiet-
to]. Quindi, alla variante originale «Cser moii, 3epkaibue! Ckaxu, aa BCIO
[paB/y JOJOXKH: 51 JIb HA CBETE BCEX MUJIee...» [«Svet moj, zerkal'ce! Skazi, da
vsju pravdu doloZi: ja I’ na svete vsekh milee...» - Luce mia, specchietto! Di, di
tutta la verita: sono forse io la pilt dolce al mondo...] si sostituisce «Cser
MOH TYTOJNBYKK CKaXKH, Ja BCIO TIPABIY JOJOXH, KTO Ha CBETE BCEX MHIICE...»
[«Svet moj, gugolCik skazi, da vsju pravdu doloZi, kto na svete vsekh milee...»]. La
derivazione crea un neologismo attraverso il suffisso -¢ik che, nella lingua
normata, pud unirsi a lessemi sia animati, sia inanimati attribuendo una
sfumatura diminutiva/vezzeggiativa. In questo caso, prendendo il posto
dell'immagine fiabesca dello specchio parlante, gugoltik si presenta come
personificato, come elemento in grado di dire tutta la verita, facendo proba-
bilmente riferimento alla semantica della ricerca di qualsiasi informazione
legata alla base che motiva il sostantivo.

Il contesto proposto mostra, inoltre, come la derivazione costituisca uno
strumento che non solo facilita I'espressione di particolari concettualizza-
zioni del reale (google conosce tutta la verita), ma, attraverso la metafora,
permette anche di avvicinare elementi di culture differenti spostando la
comunicazione sul piano dello scherzo, della comicita. Nell'esempio citato

37 https://7books.ru/readbook/konkurs-nepriyatnostey-ilona-volynsk/ (consultazione:
10/02/2022).

38 http://russiansinsweden.blogspot.com/2010/05/google.html (consultazione:
10/02/2022).

39 Lespressione richiama quella a noi nota, anch’essa relativa alla sfera fiabesca, “specchio,
specchio delle mie brame...”.
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I'anglicismo google, chiaramente distante per tempo, spazio e ambito d'uso
dalla sfera legata alla fiaba pugkiniana, russificato e personificato attraverso
la derivazione suffissale, viene completamente inserito nella cultura d’arrivo
creando un risultato comico. In altre parole, si osserva lo sviluppo di un pro-
cesso che genera comicita facendo leva sulla fusione di elementi linguistici
e culturali appartenenti a culture differenti.

5. CONCLUSIONE

Nel novero dei processi metaforici che caratterizzano la comunicazione
nella rete russofona si inseriscono, dunque, anche i neologismi di origine
derivazionale. Questi, ad un primo sguardo frutto della semplice unione
morfologica tra un lessema motivante (nel nostro caso un anglicismo tipico
della rete) e suffissi attivi nel russo normato, costituiscono, invece, strut-
ture pitt complesse, per comprendere le quali &€ necessario uno sguardo
che abbracci diversi piani. In essi il piano morfologico e quello semantico-
concettuale si intersecano e il processo della suffissazione diventa lo stru-
mento per trasmettere cid che Calabrese chiama “istinto metaforico a spa-
zializzare” i concetti, “a personificare gli oggetti, a concepire i corpi come
contenitori e gli eventi come cose” (Calabrese 2012: 3).

In essi, dunque, l'elemento creativo si sviluppa parallelamente su di un
duplice binario: da un lato agisce una precisa concettualizzazione della
realta che trasfigura la base motivante attraverso una nuova immagine di
quest’ultima (es. google permette di trovare ogni informazione — google sa
tutto e puo dirlo — personificazione della base), dall’altro vi & I'unione con
un suffisso che crea un nuovo lessema in grado di dare la forma linguisti-
ca pilu appropriata alla realtd concettuale percepita. Il potere creativo della
metafora e la potenzialita creativa della lingua operano congiuntamente
indirizzate dal parlante, che si muove tra norma linguistica e innovazione.
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Abstract

La riflessione condotta in questo capitolo si inserisce nella discussione me-
todologica che i paradigmi della complessita hanno stimolato nell’ambito
pragmatico della cortesia verbale; in particolar modo si evidenzia la neces-
sita di studiare I'individuo, le relazioni e il contesto come configurazioni
multidimensionali e dinamiche. Le conseguenze specifiche che commente-
remo concernono il moltiplicarsi dei punti di vista della ricerca, I'equilibrio
fra dimensioni interpretative e la messa in discussione della prospettiva
variazionista. Seguono, come conclusione, alcune proposte di integrazione
metodologica per studiare la cortesia verbale come sistema complesso.

This chapter focuses on the methodological discussion that the paradigms
of complexity have stimulated in the pragmatic field of verbal politeness;
in particular, the need to study the individual, relationships and context as
multidimensional and dynamic configurations is highlighted. The specific
consequences that we will comment on concern the multiplication of re-
search points of view, the balance between interpretative dimensions and
the questioning of the variationist perspective. As a conclusion, some pro-
posals for methodological integration to study verbal politeness as a com-
plex system are reported.
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La cortesia verbale & stata studiata con diverse prospettive e in queste pagi-
ne proponiamo una riflessione di taglio pragmatico per esporre la discus-
sione metodologica che si & animata in particolare negli ultimi anni, nel
momento in cui al suo studio sono stati applicati i paradigmi della com-
plessita. Lo spettro tematico includerebbe anche la scortesia verbale, ma qui
ci limitiamo alla cortesia, che, in termini generali che specificheremo piu
oltre, intendiamo come un universale socio-psicocognitivo che condiziona
la comunicazione con cause e per fini relazionali. Essa pervade il nostro
quotidiano ed & plausibile che sia impossibile comunicare senza compiere
una valutazione di cortesia verbale. Ci pare che tale valutazione, oltre ad
essere rilevante per la sua pervasivitd, sia particolarmente rappresentativa
delle pressioni epistemologiche che la complessita ha prodotto nell’ambito
della linguistica e delle discipline affini.

Senza entrare nel dettaglio delle diramazioni delle teorie della comples-
sita, ci basti notare qui che la concezione complessa dei sistemi ammette
un forte parallelismo con la linguistica, perché comporta vedere una lingua
non come un insieme di regole pili o meno variabili, ma come un sistema
adattivo che emerge dal basso in un processo autoregolato e imprevedibile
di interazioni fra parlanti. Il sistema si autoregola e si modifica per fronteg-
giare nuove circostanze, a loro volta cangianti. Le relazioni all'interno del
sistema mutano costantemente e le diverse parti assumono ruoli e rilevanza
via via diversi: i sistemi sono dunque aperti e non lineari, e creano sponta-
neamente un ordine complesso che, nel mutamento, si mantiene tuttavia
identificabile. Tale visione & andata a mettere in discussione la metodologia
di ricerca dei paradigmi cognitivista e variazionista perché, da un lato ha
sovvertito la staticitd e 'universalismo della visione mentalista del linguag-
gio, dall’altro perché ha rivelato i limiti delle generalizzazioni statistiche
quando devono affrontare relazioni multilivello emergenti e imprevedibili
fra individuo e societa (Larsen-Freeman 201r1).

Per una panoramica sugli studi della cortesia verbale come ambito di
specializzazione della pragmatica rimandiamo a Placencia, Garcia 2007;
Landone 2009a; Culpeper 2011b; Ferndndez Amaya et al. 2012; Locher
2012; Alba-Juez, Mackenzie 2016; Haugh, Culpeper 2018; Baider, Cislaru,
Claudel 2020. E un campo con un’alta co-occorrenza di variabili, quindi
adatto a una interpretazione complessa, soprattutto dopo l'ondata di de-
costruzione postmoderna di Eelen 2001; Haugh 2018 e Haugh, Culpeper
2018. Le riflessioni che seguono partono dunque dal presupposto che la
cortesia & un sistema, un sistema complesso, e che come tale richiede I'in-
tegrazione di visioni teoriche molteplici e altrettante metodologie di ricerca.
Come sostiene Watson-Gegeo (2004: 303) gli aspetti essenziali di una espe-
rienza non possono essere condensati in una descrizione singola, ma in
molte descrizioni irriducibili le une alle altre. Questo richiede di superare i
limiti metodologici derivati dai modelli di ricerca positivisti e sperimentali
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e passare da una prospettiva di descrizione, controllo e limitazione delle
variabili a una di scoperta, nonché a porre domande per rendere conto di
tutte le dimensioni in relazione sistemica delle situazioni della reale vita
umana (Watson-Gegeo 2004: 340).

La rilevanza di questa prospettiva risiede nel fatto che la cortesia non
puo pilt essere studiata a partire da un fenomeno linguistico di cui indaga-
re 'uso — come avveniva solitamente negli accostamenti tradizionali — ma
& necessario affinare lo sguardo sui partecipanti e la loro interazione. Cio
moltiplica la natura dei dati scientifici potenzialmente significativi e conse-
guentemente dei metodi di raccolta degli stessi. Per questo, preliminarmen-
te, introduciamo la questione dell'empirismo in pragmatica.

I. LA METODOLOGIA PRAGMATICA E UEMPIRISMO

A nostro modo di vedere, il fascino della pragmatica per il linguista risiede
nel fatto che le persone, nel comunicare nei contesti quotidiani, si compren-
dono sufficientemente bene, conducendo rapidi processi interpretativi che
successivamente diventano oggetto di studio (Duranti 2007; Sbisa 2011b).
Il linguista si pone questioni solo apparentemente banali: come & possibile
che i parlanti si intendano laddove non vi & quasi mai una mera de/codifica
univoca di segni, ma vi sono sempre addizioni interpretative che seguono
processi invisibili? Quali sono gli indicatori verbali e non verbali che fanno
si che produzione e interpretazione convergano sufficientemente? Come
possono tali segnali funzionare mediamente bene fra universi sociali, psico-
logici e cognitivi molto diversi (i parlanti)? In sintesi, penetrare I'implicito &
un’azione comune del quotidiano che tuttavia resta ermetica per la scienza
(Pennycook 2010: 25).

Gli approcci metodologici che la pragmatica ha sperimentato nel suo cam-
mino epistemologico hanno sempre teso alle condizioni della scientificita,
ovvero a condurre processi sistematici di comprensione di un fenomeno
della realta tramite osservazione e analisi, al fine di migliorare la conoscenza
dello stesso. Si fa riferimento a una scientificita non strettamente assimila-
bile a quella delle scienze dure, ma flessibile fra le metodologie delle scienze
naturali e delle scienze umane, pertanto con parametri di validita pit aperti
e volti perlopitt a illustrare (e non a dimostrare). Come dimostrano Jucker
and Staley (2017), la scientificita in pragmatica ¢ divenuta molto empirica:
i dati sono un fondamento e gli approcci non empirici degli inizi filosofici
della pragmatica hanno via via lasciato il posto a dati linguistico-discorsivi e
a dati sperimentali; in altri termini lo studio pragmatico odierno ha un forte
interesse per i dati esterni al ricercatore (quindi non intuitivi o speculativi).
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2. LA COMPLESSITA DELLA CORTESIA VERBALE

Per quanto riguarda lo studio della cortesia verbale, il cammino verso un
empirismo solido & stato lento e insicuro, e ha attraversato le tre fasi gene-
razionali della teoria degli atti linguistici degli anni "7o-'80, della svolta di-
scorsiva a inizio secolo XXI e della relativa critica negli ultimi anni (Murillo
Medrano 2008; Leech 2014: 29). Spesso gli studi sulla cortesia sono stati
carenti nella descrizione trasparente delle procedure di raccolta dati e ana-
lisi, e hanno presentato problemi di verificabilita e, con essa, di validita in-
terna ed esterna. La riflessione metodologica ha poi assunto una pregnanza
sostanziale e ha offerto una grande varieta di spunti nel momento in cui da
diversi ambiti disciplinari liminari sono giunte le istanze della complessi-
ta. Haugh (2018) mette in guardia dall’eclettismo teorico e metodologico
che cio ha comportato, e rammenta il nucleo discorsivo e linguistico della
cortesia. Tuttavia, & di indiscutibile interesse commentare come un oggetto
scientifico che aveva una natura apparentemente condivisa — linguistica —
manifesti ora confini meno definiti e si sia esteso nel momento in cui la sua
articolazione si & proiettata su nuove concezioni di tempo, spazio, indivi-
duo e societd; nel momento in cui i diversi strati di azione hanno richiesto
una interconnessione (dal micro livello dell'individuo al macrolivello sociale
passando per livelli come comunita e reti); nel momento in cui il contesto
non ha piu le variazioni tradizionali della sociolinguistica (come ‘nazione’
o ‘genere’).

Gli studi sulla cortesia hanno sentito la necessita di infrangere alcune de-
limitazioni territoriali della linguistica e di attingere alcune metodologie da
quelle discipline affini che avevano sperimentato cambi di paradigma (cfr.
Held 1992; Norrick, Haugh 2015 e Haugh, Culpeper 2018). Gli strumenti
di sociologia, psicologia, scienze cognitive, scienze della comunicazione e
antropologia sono infatti parsi pitt funzionali nel momento in cui il cen-
tro dell’analisi & passato da teorizzare modelli e principi basati sugli usi
linguistici e discorsivi alle persone e alle loro relazioni tramite usi linguisti-
co-discorsivi. La cortesia verbale, come oggetto di studio, si & proiettata in
modo multidimensionale (Kiddr, Haugh 2013; Terkourafi 2015; Culpeper,
Terkourafi 2017; Jucker, Schneider, Bublitz 2018). Di conseguenza, i tipi
di dati di interesse sono passati dalla preminenza dell’atto linguistico (e
alle sue sequenze) a una vasta gamma da microunitd (come i marcatori
del discorso) e macrounita (come un evento comunicativo). Poi, perd, i dati
rilevanti si sono estesi ulteriormente, perché & invalsa una visione morale
della cortesia (il parlante comune giudica cosa ¢ adeguato e cosa non lo &) e
con essa la necessita di dati di percezione e valutazione da parte di parlanti
socialmente attivi. Come sintetizzano Kdddr e Haugh (2013: 253): Per chi
un’azione sociale & cortese? Su quale base un’azione sociale & valutata come
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cortese? Quali risorse discorsive vengono impiegate per valutare un’azione
sociale come cortese?

Eelen (2001) ha marcato in modo articolato e lucido questo cambiamento
di prospettiva negli studi della cortesia verbale, aprendo il cammino al suo
studio come un movimento argomentativo, valutativo e discorsivo del quo-
tidiano all'interno di una visione di pratiche e habitus di influsso postmo-
derno (Garcés-Conejos Blitvich, Sifianou 2017: 230; Haugh 20074). Vi & un
fatto evidente a ogni pragmatista, in particolare a ogni studioso di cortesia: i
dati empirici hanno un altissimo grado di variabilita. I soggetti restituiscono
sempre una grande diversita di visioni, interpretazione e giudizi rispetto a
uno stesso evento comunicativo. Eelen mette dunque a fuoco il fatto che il
locus empirico della cortesia & I'individuo, colui che concretamente produce
valutazioni, comportamenti, interpretazioni con una natura che & propria-
mente emica. Per contro, alcuni costrutti tradizionali usati negli studi di
cortesia — come societa e cultura — non sono realmente empirici, in quanto
sono costruzioni teoriche secondarie rispetto alla pratica. Ecco, dunque, che
I'individuo non ha pitt un ruolo passivo di soggetto socializzato che si adatta
a norme e ruoli sintetizzabili nei principi e norme delle teorie tradizionali
della cortesia. E invece il centro di configurazioni uniche di variabili, che lo
studioso vorrebbe registrare come dato empirico e che dovrebbe analizzare
dal punto di vista del soggetto stesso.

La complessita negli studi della cortesia verbale porta quindi alla con-
sapevolezza che & necessario studiare la compenetrazione fra individuo,
relazioni e contesto nella loro fusione e nel dinamico cambiamento di confi-
gurazioni multidimensionali. Le variabili, dunque, non sono isolabili e sono
sempre molte e correlate in modo indistinguibile. Per fare un esempio, una
struttura linguistica — che si era sempre considerata una variabile facilmen-
te isolabile — in realta oggi € una piccola parte di una rete che va oltre il
linguaggio, ¢ una componente di un pattern che include come minimo mo-
tivazione, conoscenza, attitudini, competenze, etc. (Salomon 1992; Kidir,
Haugh 2013: 3). Inutile aggiungere che cid comporta importanti sfide anche
a livello di operazionabilita delle variabili e di identificazione degli indicatori
di intenzioni, preferenze, opinioni, attitudini, etc. Inoltre, in linea generale,
la complessita sovverte la causalita diretta in quanto non é possibile isolare
una variabile. Pil1 indicato sarebbe lavorare con ‘variabili collettive’, ovvero
pattern covarianti di variabili e con variabili in co-adattamento in cicli di
mutua causalita (Larsen-Freeman, Cameron 2008).

In sintesi, lo studioso empirico di cortesia verbale ha di fronte parlanti
che sono soggetti sociali e grovigli unici di tratti e varianti, e compiono azio-
ni discorsive in modo situato e dinamico. Ogni soggetto ha strati multipli
all'interno e all'esterno di sé stesso, che guidano le sue interpretazioni e il
suo comportamento. La complessita ha spazzato grandi riferimenti dell’a-
nalisi tradizionale, come sintetizzano Larsen-Freeman e Cameron:



ELENA LANDONE

In short, in the classical scientific paradigm, theories are devel-
oped in order to describe, explain, and predict the real world.
Hypotheses are tested empirically, and studies are replicated
in order to prove or disprove theories. But in a complex world,
much of this changes: we abandon the goal of predictability; the
nature of explanation changes; cause and effect work differently;
reductionism no longer operates effectively to explain the emer-
gent and selforganizing systems. Instead of static laws and rules
that social scientists and applied linguists have, following the
natural sciences, traditionally sought to uncover, we are faced
with tendencies, patterns, and contingencies. Instead of single
causal variables, we have interconnecting and self-organizing
systems that co-adapt and that may display sudden discontinu-
ities and the emergence of new modes and behaviors. A good
application of complexity theory describes the system, its con-
stituents, their contingencies, and also their interactions. Teas-
ing out the (local) relationships and explaining their dynamics
are key tasks of the researcher working from a complex systems
perspective. (Larsen-Freeman, Cameron 2008: 237)

Nella sezione seguente menzioniamo le conseguenze metodologiche che
ha comportato la priorita nello studio della cortesia dalla prospettiva del par-
lante e delle sue valutazioni situate in un contesto dinamico ed emergente
in quanto a significati. Non si tratta infatti di studiare una manifestazione di
uso linguistico di un parlante all'interno di un contesto sociale, ma si tratta
di capire come il soggetto sia attivo nel processo di interazione, come sia un
agente di pratiche sociali inserite in un flusso spazio-temporale relativizza-
bile rispetto alle valutazioni dei parlanti stessi (Watts 2003; Kdddr, Haugh
2013: 6). In sintesi, si tratta di studiare un fenomeno discorsivo concependo
i parlanti come parte di pratiche sociali complesse.

3. LE QUESTIONI IRRISOLTE NELLO STUDIO EMPIRICO DELLA CORTESIA VERBALE
COME SISTEMA COMPLESSO

Una prima conseguenza metodologica ¢ il moltiplicarsi dei punti di vista. I
loci di valutazione della cortesia verbale sono diventati molteplici e lo studio
di un’azione discorsiva richiede l'identificazione del locus saliente o della
interconnessione di pilt loci di interpretazione. La complessita si manifesta
nel fatto che abbiamo diverse prospettive (Kiddr, Haugh 2013):

« Lacomprensione della cortesia da parte del partecipante o da parte di un

metapartecipante
+ La comprensione emica (interna) o etica (esterna)
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- La comprensione di un osservatore comune o di un analista
. La comprensione teorica popolare o teorica accademica

Pertanto, le fonti di valutazione sono diverse e si possono facilmente
sovrapporre. In particolare, il problema antropologico emico/etico illustra
bene quali siano le conseguenze da un punto di vista di raccolta e analisi dei
dati. Eelen (2001) sottolinea che I'approccio etico alla cortesia verbale che &
prevalso fino ad allora (ed & comune ancora oggi!) comporta una confusione
di prospettiva, ovvero il dare una spiegazione dal punto di vista esterno di
un comportamento che ha invece un'origine significativa e valutativa inter-
na. Categorie comuni dell’analisi della cortesia verbale come distanza, defe-
renza, immagine (face), potere, imposizione, etc. sono concettualizzazioni
etiche, di genesi esterna ai parlanti; tuttavia, il ricercatore le trasferisce im-
propriamente al parlante, come se fossero emiche e produce analisi in cui
la posizione dell’analista viene presentata come se fosse quella del parlante.
In concreto, I'analista ci dice cosa il parlante pensa, crede e valuta sulla base
di cio che il ricercatore pensa, crede e valuta, offrendo una interpretazione
traslata e non autorizzata da alcun indizio specifico e probante offerto dai
parlanti tramite il proprio discorso. Evidentemente, cid pone il problema di
come accedere a dati emicamente validi sui processi valutativi dei parlanti.

Una seconda conseguenza metodologica riguarda la stratificazione degli
obiettivi di uno studio, ovvero la ricerca di un difficile equilibrio fra una
dimensione interpretativa locale e una dimensione superiore. I macrostudi
tradizionali (come Leech 1983 o Brown, Levinson 1978-1987) sono infatti
considerati empiricamente deboli in quanto offrono modelli che sono trop-
po ampi per essere avallati empiricamente. Lopposto & lo studio di livello
micro (tipico degli approcci interazionali e discorsivi) che si concentra su
interazioni localizzate producendo lavori empiricamente solidi ma troppo
ridotti per ammettere trasferibilita o generalizzazione. Siamo quindi a un
punto morto fra profondita ed estensione dell’analisi: I'evento unico e ir-
ripetibile descritto nel dettaglio della sua complessita, in fondo, si rivela
un esercizio metodologico non applicabile. Terkourafi (2005, 2012), Haugh
(2007b) e Haugh, Watanabe (2017) sottolineano che se & vero che I'analisi
della cortesia come un evento altamente soggettivo e situato, oltre che dina-
micamente negoziato nel discorso, corrisponde alle istanze della comples-
sita, & anche vero che & un approccio che chiude la possibilita di teorizzare
la cortesia e restiamo con lavori descrittivi di cronaca del quotidiano. In
altri termini, la complessita non dovrebbe portare alla rinuncia della ricerca
della sistematicita, che & stato proprio uno dei presupposti per fare della
pragmatica un campo scientifico.

Un terzo ambito di riflessione metodologica riguarda la rimessa in di-
scussione della prospettiva variazionista, che in un sistema complesso non
puo esaurirsi nella misurazione sociolinguistica di assi lineari di variazione
sociale, nello spazio e nel tempo. Spazio e tempo, per esempio, vengono
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teorizzati nella loro interazione in un'ottica complessa; quindi, la cortesia
come pratica sociale ha un qui-e-ora che ¢ strettamente connesso con uno
spazio-tempo antecedente e uno spazio-tempo susseguente. Quindi lo spazio
non & un luogo geografico ma una costruzione sociale di relazioni fra indivi-
dui e sociale; il tempo & un flusso di pratiche (Kidar, Haugh 2013). Dunque,
i costrutti tradizionali come contesto vengono dinamizzati: la cortesia diven-
ta situata in un qui-ora i cui dati contingenti non sono sufficienti perché
vi sia una sedimentazione socio-cognitiva storica nell'universo mentale del
parlante da cui quel qui-ora deriva (Haugh 2012; Haugh, Davies, Merrison
2o11). Dati e analisi devono andare ben oltre il contingente. Per esempio,
I'Interactional Approach usa gli strumenti dell’Analisi Conversazionale per
condurre uno scrutinio meticoloso di come progredisce una interazione
comunicativa al fine di catturare segnali emici. In particolare, il feedback che
un parlante esplicita a fronte dell’intervento dell’interlocutore & un luogo
prezioso per dimostrare come tale intervento sia stato colto e interpretato. A
questa informazione immediatamente disponibile ai parlanti stessi, I'anali-
sta aggiunge elementi del contesto pit1 ampio, come elementi della relazio-
ne previa fra i parlanti oppure le istanze di identitad personale e sociale che
apportano (Haugh 20074). In questo modo l'analista non esclude dal suo
focus di analisi cio che & esterno al sistema perché, in un'ottica complessa,
interno/esterno a un sistema sono prospettive fuorvianti: tutto & sistema.
Questo comporta serie conseguenze, in pragmatica, per il costrutto di con-
testo inteso come un contorno o uno sfondo che supporta 'interpretazione
di un evento; in una visione di sistema complesso tutto & contesto, tutto &
inseparabile e co-adattivo (elementi fisici, psichici, sociali, cognitivi, cultura-
li, etc.) (Watson-Gegeo 2004; Larsen-Freeman, Cameron 2008).

4. ALCUNE PROPOSTE METODOLOGICHE

In sintesi, lo studio della cortesia verbale sta vivendo un passaggio verso
un’interpretazione dei dati in cui 'analista non si impone e cerca di estra-
polare le valutazioni e le interpretazioni dai soggetti stessi dagli svariati
punti di vista che un’azione di cortesia pud ammettere. Come sintetizza-
no (Kdddr, Haugh 2013: 257), l'obiettivo & capire «[...] how we can quantify
something as complex as politeness without generating analytical artifacts
that make little sense to participants themselves [...]». In aggiunta, i dati de-
vono contemplare un flusso di pratiche sedimentate in dimensioni di ana-
lisi dal micro al macro, come sintetizza Watson-Gegeo (2004: 340), «[t]he
history of macro- and microdimensions, including interactants’ individual
experiences and the history of relationships and interactions among them,
are important to the analysis [...]», al fine di produrre thick explanation, cioe
una spiegazione «[...] [that] takes into account all relevant and theoretically
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salient micro- and macrocontextual influences that stand in a systematic
relationship to the behavior or events». In tutti i casi resta necessario il focus
sui processi valutativi dei partecipanti per carpire quali sono le categorie
interpretative internamente significative per loro e se possono dare luogo
a una teorizzazione che spieghi la variazione soggettiva della valutazione
della cortesia verbale (Haugh 2o11).

A tal fine, vi sono alcune proposte che puntano all'integrazione metodo-
logica come via per cogliere la complessita della cortesia verbale. Da un lato
potrebbero dare buoni risultati i metodi olistici, di natura etnografica, come
la narrazione, il diario, la ricerca multimodale e lo shadowing. Come detto,
queste tecniche — soprattutto se con un research design longitudinale — pos-
sono soddisfare l'esigenza di catturare la singolarita in una visione globale,
ammettendo anche I'invalidazione della dicotomia soggettivo/oggettivo, che
non & adatta ai sistemi complessi, perché il ricercatore & parte del sistema,
volente o nolente. Sebbene non ammettano la riduzione del complesso a
modelli generali, permettono tuttavia I'identificazione di pattern emergenti
di stabilitd o di variabilita, di punti di transizione e di variabili incidenti il
cui influsso non era di facile previsione. Dall’altra parte, & necessario attuare
triangolazioni a prisma, ovvero usare metodologie a diverse dimensioni di
profonditd. In linea generale, adottare un paradigma di complessita com-
porta un cambio di interesse: cid che pare rivelatore sono il processo, il
cambiamento e la continuita (non tanto il prodotto di per sé, come un atto
di cortesia linguistica), cioe ¢ di interesse poter osservare 'emergere dei fatti
dal sistema e captare come 'interazione fra parti del sistema origini nuovi
pattern di comportamento (come detto, per esempio, il formarsi di una va-
lutazione di cortesia verbale). Si richiedono quindi metodi atti a cogliere il
dinamismo multiscala e, quindi, una specifica attenzione alle connessioni e
alle relazioni (Larsen-Freeman, Cameron 2008; Hager, Backett 2019: 158).

Tuttavia, le difficolta tecniche permangono: uno sguardo d’'insieme ci fa
vedere l'essere umano, ma quando vogliamo capire come funziona, incap-
piamo in un sistema complesso che ¢ difficile da spiegare come insieme
funzionante di variabili diffuse e sovrapposte in una semiosi dinamica
dello spazio e del tempo. Si potrebbe scegliere una porzione di sistema da
studiare, un punto focale, da limitare tramite la scelta di una domanda di
ricerca che funga da principio guida per la percezione di una parte della
complessita (Jucker 2009; Larsen-Freeman 2o011; Locher 2015). Eppure, la
selezione della porzione del sistema rimane ardua. Da una parte, i limiti
della selezione sono multistrato e quindi non possono essere netti - il punto
focale scelto sara infatti sempre interconnesso ad altro e mentre ci concen-
triamo sul focus tutto cio che lo circonda come sfondo continua a mutare.
Dall’altra, & difficile capire quale porzione del sistema & significativa rispetto
a un fenomeno o un processo. Funzionalmente parlando, non sappiamo
se le delimitazioni apposte dall’analista al sistema sono rilevanti rispetto
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al fenomeno osservato (o meglio, se sono rilevanti per i soggetti attivi nel
fenomeno osservato) in quello spazio-tempo specifico del sistema.

A modo di conclusione, riportiamo alcuni suggerimenti pratici che
Larsen-Freeman e Cameron (2008: 242-243) offrono per lo studio dell’ac-
quisizione di una lingua straniera, ma che ci paiono ben adattabili alla ricer-
ca sulla cortesia verbale per via della portata generale che hanno nella ricer-
ca dei sistemi complessi. Le autrici raccomandano di: includere il contesto
come parte del sistema, evitare il riduzionismo e restare aperti all'influsso
di fattori imprevedibili, considerare la relazione fra variabili sempre mobile
e non una linea di causa-effetto, considerare pattern covarianti di variabili
piuttosto che variabili singole o dicotomiche, non confondere i livelli del
sistema ma identificarne le connessioni, e infine porre attenzione sia alla
stabilita che alla variazione.
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